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Illuftriflìmo , e Rcuerendifi. 
Signore . 







OV ENDO vfcìre la 

prima volta dalle mìe 

StampeL,K Vita di 

SANTA ZITA Ver. 

GiNE Lucchese, 

Jìimatodì non poterla ragìoneuoU 

mente far comparire alla luce ^fe 

non folto gV Aujpicij del Nome Ri* 

tierito V. S. Ill vs TR is s im a^ì&^ 

è fato il primo ad introdurne in 

Romalapublica venerazione. Era 

^2 



per quattro^ e più Secoli dilatato in 
diuerfe parti delF Kuropa il Culto 
di que^a gran S anta chiara non 
meno perle fue Eroiche virtù , che 
per i molti grandi miracoli ope- 
rati da Dio a fua inter cejjìone ; 
Ma non aueua in tanto tempo for- 
tito ancora r onore di fregiare il 
Capo della CriBianìta col falìre 
sù gr Altari di Roma ; Perche alla 
fngolar diuozione di V. S. Ill v- 
sTRissiMA era riferbato il me- 
rito di procurarglelo dalla Santa 
Sede Apojlolica ^ come ha fatto , a- 
uendone ottenuta la dichiarazio- 
ne deir immemorabile y ed erettale ^ 
nella Chiefa della Natione Lvg- 
CHESE quella nobil Cappella , . che 
garreggia nella vaghezza conio 
piùrinomate di Roma. Così V.S. 

Ill vsTRissiMA hafodisfatto genero- 

Jamen- 


Jamente alle parti d* vna vera gra- 
titudine verfo queHagloriofa Ver- 
gine , la quale con la feruitù pre^ 
fiata alla fu a NohiliJJtma Cafa 
per lo Jpazio di quarantotto annl^ 
refe la molto più illuBre ^di quan- 
to mai la rendeffero , e la chia- 
rezza del f angue ^ e la dignità delle 
Toghe ^e lo Jp tendere de Confi? lati; 
Io nonpretendo con quefiaditeffer' 
elogi] alla perfona di V. S. Illv- 
STRissiMA ben confapeuole ^ che 
la fuanota modeSiianol gradireb- 
be , ni il mio fcarfo talento faria 
bafiante à defcriuer degnamente 
quelle rare virtù , che adornano 
r animo fuo ; Ma non ho potuto à 
meno d* accennare così dipaffaggio 
ciò ^ che à tutti palefa la verità di 
quejf Uloria, per giuBificar e la 
rifoluzìone prefa di dedicarglela^ 

mn- 


mentre fi conofceejferle douuta per 
tanti titoli. Con quejlo nCaJJìcuro 
d' acquìjlarenon foto ilfuo benigno 
gradimento , ma ancora il merU 
to di farmi conojcere à tutto il 
Mondo , che fono , e farò fempre. 

Di V.S.IJIuftrifs.e Reuercndirs. 


Di Cafa lì 25. Aprile lé/p* 


Vmilifs. e Diuùt^s, OMigatiJ},Seru$- 
Gio: Giacomo Komarek ^mo . 


A L 

DI VOTO LETTORE. 


O N ragione San Gregorio il 
Grande radbmiglia i Santi 
nella vita prefènte alle Stelle » 
che ri/plendono nel Firma- 
mento 5 Poiché sì come le ftel- 
le illuminano con i raggi dorati deUa lor lu- 
ce il buio temporale della notte , così gl’ 
Vomini Santi con lo Iplendore delle vir- 
tuolc operazioni diffipano le tenebre Ipi- 
rituali del vizio. E come pure fono dif- 
ferenti frà di loro le ftelle nella qualità , 
onde dice T ApoHolo Vha Jiella è dìffe^ 
rente dall' altra biella nella cbiare&ma , 
nell’ ifteflà maniera la Prouidenza Diui- 
na auendo ordinato > che vi flano nel 
Mondo condizioni , e l^ti diuerfi di per- 
fòne , ha volfiito , che vi flano ancora 
in qualunque di eflì alcuni Santi , i qua- 
li fèruino à gl’ altri di lume ^ e di feor- 

ta 



ta per caminare , ciafcheduno nell’ ordi- 
ne filo , alla perfezzione della virtù . Con 
quefto il no/lro Sommo Iddio fi co- 
nolcere , qual è veramente , Padre amo- 
rofb di tutti i fiioi Fedeli , lènza cfclu- 
dcr’ alcuno , per infimo di condizione 
che fia , dalle carezze più rifèruate del- 
la fila grazia , pronto di donare ancora 
il pofto eminente della Santità . Eccone 
la riproua nella Santa Vergine Zita , la 
quale di nalcita fu vna pouera Conta- 
dinella , di profeffione vna Sema di bafi 
lì Icruizij 5 E non dimeno Iddio 1‘ ha 
lùblimata ad effère vna Stella chiarilfima 
di S- Chielà , il di cui Iplendore ha pe- 
netrato le Prouincie più rimote dell’Eu- 
ropa , e le tefte ancora di Corona Reale 
fi tengono onorate di proftrarfi auanti 
alla fila Immagine . 

A’ fine dunque di dare à tutti quei , 
che fèruono in vmili offizij vn’ efficaci^ 
fimo {limolo alla virtù coll’ efèmpio di 
quella benedetta Sema , mi fono meflb 
à deforiuere la fùa Ikntilfima Vita , ac- 
y- ciochc 
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accioche in.eflk imparino la maniera di 
fsruir fedelmente al Padrone terreno -, e . 
di renderli nell* illcflb tempo veri figli 
del Padre CeJefic . A’ quell’ effètto mi 
lòn Icruito d’ vno ftiJe tutto Icmplice 
e familiare , che pofla facilmente in- 
tenderli dalla gente più rozza , alla 
quale principalmente delldcro di gioua- 
re ,* Onde le per auucntura capitaflè 
quell’ Illoria lòtto I’ occhio di qualche 
perlòna dotta , io ' la prego à non of- 
fenderli punto di quefta lèmplicità , ri- 
cordeuole di ciò , che dice S. Paolo ; 
Sapientihuf , «ff* injtpientibuy dehiter 
Jìim\ Per il medellmo riguardo non ho 
lalciato di fuggerirc alcuni pratici am- 
maellramenti , i quali ho llimato gio- 
tieuoli al profitto del mio indotto Let- 
tore , quando la materia me ne ha 
lòmminillrato oportunamente il motiuo, 
ancorché non fia ciò llimato troppo 
conforme à i precetti dell’ arte 5 Ma 
io mi Ibn tenuto dai lèntimento di S. 
Agoffino , il quale per farli meglio 

§§ in- 


intendere dalla gente volgare , non eb- 
be difficoltà d’ v^rc alcune parole po- 
co latine , dandone quella bella ragio- 
ne ; (a) Meli US fi?, reprabendsmt 
nos Grammatici , quàm non intelligant 
populi • Mi riprendano pure i dotti , 
quanto lor piace , purché m’ intendano 
gl’indotti , e ne riportino quel frutto, 
che io pretendo . 

lo sò , che la Vita di quefta Santa 
è ftata fcritta da molti Autori , tanto 
in latino , quanto in volgare 5 Ma noa 
per tanto farà giudicata inutile la mia 
fatica , sè auuertiraffi , che quella fcrit- 
ta in latino non fà per tutti , e però 
niente all’ intento mio 5 Quella poi fcrit- 
ta in volgare , ò fi troua in compen- 
dio prelTo de gl’ Autori , che hanno fat- 
ta la raccolta delle Vite de Santi , c 
così non puoi’ ellère nè tanto vtile , nè 
tanto commune per ogni fòrte di perfò- 
nc ; ò pure alcune , che ve ne fono fc- 
paratamente ftampate , per lo ftile trop- 
po 


po (òlleuato per la rarità de gf Eièmi-' 
piati , e per qualche altro difetto , non 
fon parto da tutti . Querta dunque , mi 
gioua jfperarc , che porta riufeire con fa-^ 
ceuolc alla capacità d’ogn’vno^per ertèr 
fedelmente cauata dalla rtia Leggenda La- 
tina , comporta da incerto Autore , ma 
però contemporaneo della Santa , come 
egli medefimo accenna nel Prologo di erta 
Leggendaria quale fi conièrua in vn Per- 
gameno antichiillmo , c ben curtodito 
predò la Famiglia de Signori Fatinellij 
Auendola io , /blamente variata quanto 
all'ordine de i Capitoli , i quali ho di- 
ilinti fecondo l’ ordine delle Virtù * 

Sè il mio diuoto Lettore concepirà da 
querta lettura ièntimenti vniformi al mio 
defiderio , ne fia tutta la gloria al Signo- 
re d’ ogni virtìi , il quale sì come volle 
dare al Mondo ne i Secoli partati querta 
gran Santa in rtato di poucra Serua , così 
non ha mancato di prouuedere à querto, 
in cui fiamo , d’ vn’ altro lòmigliante 
«Icmplare nella benedettaVergine Armel- 

§§ la 


la Nicolas , nata anch’ efT^ in vn pouero 
Villaggio di Parenti Contadini , di pro- 
feffione Sema , mà di coftumi chiariifi- 
ma , la quale giunta ad vn’altiflìmo gra- 
do di perfezzione , relè il lùo Ipirito à Dio 
alli A 4. d’ Ottobre dell’Anno 1671. nella 
Città di Vennes 5 Accioche. non abbia- 
no Icula veruna coloro , che Hanno im- 
piegati in lòmiglianti lèruizi j i lè con que- 
lli potenti {fimi Himoli non procurano di 
viuere nel proprio (lato virtuolàmente . 
(b) // Giulio morto condanna gl' empi}» 
che viuono , dice il Sauio* 
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VITA 

S. ZITA 


Patria , e nafcimtnto di Zita . 

N vna picciola ViJIa detta Monte 
Sagrato , ò conac altri vogliono 
Monte Segradi , ma con nome 
corrotto Monfagrato , nel domi- 
nio della RepuSlica di Lucca^ac- 
que l’anno del Signore 1218. quella ben* auuen-^ 
curata Bambina. Il fuo Padre chiamolfi Gio- 
iianni Lombardo, e la Madre BuonilEma, am- 
bidue benché poiieri di beni terreni, molto ricchi 
però di quegli del Ciclo, mercè che erano aliai ti- 
morati di Dio , onde meritarono la benedizione 
d’vna lànta prole . Quella furono due figlie, 
che diede alla luce quella buona anzi buoni/fi. 

"A ma 



VERGINE. 


CAP. I. 





ROMA 


5 va (a di S, Zita Vergine . 

ma Madre , pofcia che l’vna, per nome Marghe- 
rita fùReiigiorainvnMoniftero di Monache Ci- 
ftercienfì, nel quale ville con tanto fpirito di Mo- 
naftica perfezzione, che le le leggi canoniche non 
aue/Tcro fauiameate prclcritto il modo di rico- 
nolccre con rigorola dilamina la vita de i Semi di 
Dio prima di dar loro il culto publico della Chic- 
fa , farebbe anch* ella , come la fua beata Sorella , 
Rata venerata per Santa . L'altra fiìi quella bene- 
detta Fanciulla, di cui prendiamo à fcriuer la Vi- 
ta , alla quale nel lànto battclìmo venne impollo 
il nome di Zita , che vuol dir Io ftelTo che Vergi- 
ne , prefane rctimologia dajja parola Zitella, con 
cui nella linguaRomana vengon chiamate le V er- 
gini. Ncpercomun parere filile à cafo impollo 
vn tal nome , mà bensì con impililo particolare 
datone àfiioi Genitori da Dio , come abbiamo 
fondamento di credere con la Icorta di ciò , che 
notò S. Ambrogio in quello propofito (a) H<j- 
ktnt hoc merita kan^orum , vt a Dea nomen acci-' 
meritano i Santi dlriceucr' il nome da Dio, 
polciiche fi fatto nome fù comienìentilfimo d 
quella Bambina , elTendollaco vn ficuroprelà- 
gio dell’angelica purità , in cui doueua per tutto 
il corfo della fua vita fingolarmentc rifplendere . 
Trouafi però in alcuni degf Antichi àiriccori in 

vece 
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CapftHÌo L I 

vece di Zita nominata Cita , e da aftri Sita , mu<* 
tata {blamente la prima lettera del nome , ma 
fcnza verun pregiudizio del {ìgnificato , poiché 
in qualunque modo fi rcriita , {craprcviteldire 
nella lingua Tofcana Fanciulla, ò fia Verginella . 
Il nome ancor della Patria pare , che additafTe 
reccellb grado di perfezzione , à cui voleua il Sfr- 
gnore per Tua bontà (blleuarla , onde potrebbe 
dfrfi in qualche fenib di lei : (b) Fxndamtnta eius 
in Montiéfts JanÓhis, fono le fue fondanKoca ne i 
Monti fanti . 

£ degno parimente dirifiefiloae , che in quo 
Ila poucra , ma ben’ auuentuiata famiglia parue 
trasfiifa per fucce filone ereditaria la fantità,mcn* ' 
tre vn Zio materna di Zita chiamato per nome 
Graziano nello {lato di poucro Contadino (à an- 
ch*e{To vn grand’c{èmp!arc d’ogni virtù chrifbia- 
na , c tenuto comunemente per Santo . Laonde 
non è da ftupirfi , fc in premio della pietà di così 
buoni Antenati fàcefie Iddio germogliare dal lof 
lignaggio così {àntapoftcrità^vcrificandofi Ict* 
teralmentc in quella benedetta dcfcendciiza Y 
Oracolo dello Spirito Santo i(c) Cutn fenrine et^ 
rum fermaneni hona ^ , haredhas fanBa Ntpom 
• eorum , fi mantiene il bene nella Jor prok ; i lbf 
Nipoti fono veramente vna fanca crcàicà . 

« A J CAP- 


b Pfal.só. c JSccli.4/^, 
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Fifa di S. Zita Vergine . 

CAP. IL 


E condotta à L,ucca da fuoi Genitori » _ 
epofta à feruire, 

B Enchèl* antica Iftoria di quefla Santa Ver- 
gine non ci ibmminiftri alcun’ auuenimen- 
to notabile nella di lei puerizia , non dimeno 
quanto bene foflc da fuoi Genitori educata, e nu- 
drita nel Tanto timor di Dio , e molto più quanto 
preuenuta dalla diuina grazia , fi può facilmen- 
te raccogliere dalla pietà , che ancora ne gl’ anni 
più teneri dimoftrò verlb gli fuoi medefimi Ge- 
nitori ^ poiché riflettendo ella con maturo fenno 
alla lor pouera condizione , la quale gl’obbligaua 
à procacciarli il necelfario foftentamento con il 
fudor della fronte, c con le opere giornaliere del- 
le braccia , s* auuisò non elTer cola conueneuol© 
d’aggrauar loro maggiormente il pefo con il bi- 
fogno Tuo proprio \ per lo che trouandofi già in 
età di dodici anni,fecegli molt’iftanza,che la met- 
telTero in Lucca alla lèniitù di qualche nobil Ma- 
trona, prelTo di cui potelTc Ilare oneftamente im- 
piegata , e in quella maniera Igrauargli dal cari- 
co di mantenerla . Non furono diffìcili i Genito- 
ri di condefcenderc à quella fi gialla richiella , 


Capitolo IL 5 

benché da vna parte mal volentieri s* induceflero 
à priuarfì della compagnia di cosi buona , e (auia 
figliuola . La conduflero per tanto à Lucca , e 
quiui la collocarono per Sema nella cafa della 
nobil Famiglia Farinelli la quale iilullre non tan- 
to per la chiarezza del fangiie , quanto per lo 
Iplendorc della chrifiiana pietà , fu da Dio mag- 
giormente illuftrata col depolìtare preflb di lei in 
qualità diSerua quefta Tua dilettilTìmaSpofa,chc, 
come vedremo nel progreflb di queft’lftoria, me- 
ritò d’elTer più volte feruica da gl’Angeli . 

Quanto rimanelTe contenta la buona Zita nel 
vederli collocata in quella Cafa , la quale e per la 
bontà de i Padroni , e perefler fituata in vicinan- 
za della venerabiliflima , e diiiocillìma Chiefa di 
S. Frediano , erale molto comoda per cfercitare il 
feruente Tuo fpirito , farà facile à comprenderlo 
dal vedere , che vi dimorò tutto il tempo della 
fua vita , lènza che dalle , ò riceueflc già mai ve- 
runa occallone di partirlcne : raro efempio in ve- 
ro di fedeltà, e d’amore , non (olito à vederli nel- 
la feriiitù de nofiri tempi. Fece il Signore ben 
conolcere quanto altresì li gradilTe quefta fua per. , 
feuerante dimora con gli ftupendi fauori , che in 
quella Cafa abbondantillimamente le compartì, 
.c con i molti , ed infigni miracoli , i quali in effe 
pcf filo mezzo operò . 


CAP. 
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Vita di S» Zita Vergine . 
CAP. III. 


Come fi diportaffe Zita ^erfo i fuoi 
Padroni • 

R Itroiiandofì dunque Zita con moka Tua 
contentezza in qucka Cafa , fece ben prc- 
fto conoicttc con l’innocenza de i coftumi , c con 
la maturità del fenno quanto fofiè la Tua capacità 
fLipcriore alla tenerezza degrannt ; pofciache co- 
me le già auefle ben penetrata la forza di quel 
precetto , che l’ApoftoIo S. Paolo generalmente 
publicò per chi lèiiie , cioè douerlì riconofcerc 
nella perfona del Padrone il fuprcrao Signore , 
che è Chrifta, e perciò conuenirlcli ogni {incera 
vbbidienza , ed onore pofllbile : (z) S^rui obeiite 
JDomims carnalihus: cam femore in 

f licitate cordis vejiri ficut Chrijh , ò voi , che fer- 
uite , procurate di rendere con gran rifpetto , di- 
more , e femplicità cordiale l’vbbidienza douuca 
al Padrone terreno ,come fè foflè riftelTa perfona 
di Chrifto , fi refe con la fìia diligenza , fedeltà ,'e 
fommiflionc tanto amabile a i fuoi Padroni , che 
non ebbero già mai giuftaocca(ìonc,òpretefto 
di (gridarla, ò riprenderla ; pofciache non face- 

ua 
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Capitulo III* 7 

uà di mellierc (limolarla alla fatica effcndo c(Ta 
(cmprc (lata molto nemica dell’ ozio . Subbito , 
che aucua terminate le faccende più groffe di 
cafa , s’applicaua à graltri lauori , che dalla Pa> 
drona veniuanle aflcgnati , (ludiatidoù d’ impa» 
rare con ogni diligenza poifibile quanto vedeua 
dalle di lei mani operarli ^ cosi hanno da fare le 
buone donzellc,quando s’incontrino in cosi buo- 
ne Padrone : (b} Sìcut oculi Ancilla in manibus 
Domina fttie , come gP occhi della Sema (lan (ì(fi 
nelle mani della Padrona , dice il Profeta . 

Ma (e tal volta auueniua , che da alcuno de i 
padroni folTc à torto (gridata , fubbito (è li getta- 
uaà piedi, e li chiedeua perdono di quel manca- 
mento , che non aiieua comraefTo , e ciòfacciia 
con tante lagrime , c con fentimento di tanta 
(òmmidìonc , che non (blamente placaua , mà 
inteneriua l’ animo alterato di chi la riprendeua . 
Queda fua grande vmiliazione cagionaiiaiu tutti 
di ca(a vn riguardo a(Tai ragioneuole di non darle 
(iraili occalìoni , rincrc(cendo ad ogn* vno di do- 
uerd confondere in vederlcla à piedi fenza ragio- 
ne mortiiìcata . Ben’c vero, che quantunque e(^ 
(à foffe molto attenta ad ogni congiuntura , che 
fc le prcfcntallè di mortificarli, non però lalciaua 
d' accennare tal volta la dia innocenza con dire ; 
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Dio sà fc in quefto io fono colpcuolc , ò altre fo- 
miglianti parole , proferite con fomraa manfiic- 
tudine di volto , e di cuore . Imparino da quefto 
efempio il modo di fruttiiofamentc fcufarfi con i 
Padroni coloro , che feruono , all’ or che gli pa- 
rerà d'eflcre à torto fgridati^ impercioche non dc- 
uono alzar la voce in contefa , ma poflbno beni! 
con rifpetto rapprefentare la propria ragione, con 
ciliandofi in quefta maniera l’amore , c la ftima 
de i Padroni \ là doue rifpondendo con arrogan- 
2a , ed alprezza vengono maggiormente ad irri- 
tarfcgli contro : Kefponfio molli s , diceilSauio, 
(c^frangit tram ^ fermo àurus fufcitat furorem ^ 
vna rifpofta dolce fmorza l’ira , là doue il parlar* 
alpramente attizza il furore . 

Era fommamente affezzionata à i figliuoli .di 
cafa , prendendoli cura molto particolare di alle- 
uargli con innocenti coftumi , c nudrirgli col 
fànto timor di Dio . Dana perciò loro fempre 
buoni ammaeftramenti , e riprendeuagli quan- 
do nc vedeua il bifogho , ben fapendo quanto fa- 
cilmente , e tenacemente infieme s’ imprima ne 
gl’animi de i fanciulli tutto ciò , che di buono ,ò 
cattino venga loro in quella tenera età fuggcrito. 
Qui vorrei , che prendeflcro vn’ altro documento 
ytilitlìmo i Padri , c le Madri d’elTcr molto folle- 
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citi , ed accurati nel procurare , che la feruitù de- 
ftinataalla cuftodia de i figli fia ben morigerata , 
e compofta , dipendendo da quefta in gran parte 
la buona , ò cattiua piega , che prendono . Cosi 
il vecchio Tobia , benché cieco , fù tanto oculato 
in cercare vn buon fèruitore , e timorato di Dio 
al Tuo figlio Tobiolo , che meritò in premio della 
fua vigilanza in fantamentc educarlo , che T Ar- 
changelo RafFaeJle in fembianza d’huomo fi 
prendefle la cura di fèruirlo , e d'accompagnarlo 
nel fuo longo viaggio^iconducendolo à cafa non 
fblamente Tallio da molti pericoli , ma ricco an- 
cora di molte Ibftanze . 

Non era minore la vigilanza , che quefta pru- 
dente Serua vfaua nel tener conto della robba di 
cala , per cui fiaua attcntiflima , acciò non ne an- 
dafle male nè pure vn minuzzolo . Laonde ve- 
dendo i Padroni la Tua gran fedeltà , ben prefto 
appoggiarono à lei tutta la cura del maneggio 
domeftico . 

Sopra tutto però fù fegnalata nelTvbbidienza , 
con cui prontamente cìcguiua quanto da loro 
comandato veniuale : folte pure , quanto eflcr fi 
voglia difficile, ò importuna la faccenda com- 
mcffalc , era Tempre prontilfima à tutto , lènza 
già mai IcuTarfi , ò Ibttrarfi dalia fatica per qual- 
fifia cagione, ò pretefto 5 ma ciò fàceua con fèm- 
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biantc tanto fcreno , che ben moftraua in cflb 
quanto Ja prontezza deiropcrare concordafle con 
quella del volere ^ al contrario di certi vni, i quali 
sè bene tal volta fi.moftrano pronti neH’vbbidire 
al Padrone , mafticano però con la mente, c (pel^ 
fo ancora proferifeono con la lingua mille mor- 
morazioni , e maledicenze contro chi loro co- 
manda . Volle Iddio palcfare quanto gradiflc 
quella Tua pronta vbbidienza col fcgucntc mira- 
colo. Aucndo i Padroni oflcruata la gran pron- 
tezza della buona Sema , vennatalento vn gior- 
no , che dirottamente pioueua, alle figlie di farne 
qualche prona più rigorofa, c prenderli neiriftefi- 
fo tempo piacere di burlarli di lei ; le comanda- 
rono per tanto di andar fenza indugio fuori di ca- 
fa invn luogo affai difcollo , inuentata perciò 
non sò qual faccenda , che non potea differirfi ^ 
penlàndo con quello di farla ben ben bagnare , c 
così bagnata poi ritornando à cafa prenderli fpaf- 
fo della Tua femplicità . Vbbidì fenza indugio 
rvmilillima Zita , com’era fuo folito , al coman- 
damento indifereto , e nulla badando alla circo- 
Ilanza tanto impropria del tempo cattino , c del- 
la faccenda importuna , con grandilfima fempli- 
cità di cuore fc n’andò prontamente doue crale 
ftato impollo, compì la facenda , e pofeianon af* 
pcttando punto, che cclfalfe la pioggia, fe ne tor- 
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nò (pcditimente i caia . Subito tutti i domeflici 
le furono attorno , pcnfando di trouarla , qiiarcf. 
Ter naturalmente doueua , tutta bagnata , ma re- 
ftarono attoniti in vederla tanto a(ciutta,come sè 
auefle caminato non gii per vna denlUIlma 
pioggia , mà per vn* ardcntifllmo Sole . Cosi la 
burla preparata fi cangiò in vn dinoto ftupore , e 
la fua pronta vbbidienza fù da Dio canonizzata 
con si maiauigliolb fiiccenb . 

CAP. IV. 

Conte Jt dipor tajje Zita con gl * altri 
Semi di Cafa . 

A Mmaefirata la buona Serua nella Scuola 
del Vangelo prcfib S. Matteo , in cui con 
la parabola di quel Senio quanto compatito dal 
Padrone in condonarli vn grofiiflimo debito, al- 
tretanto Icuero , c crudele verlb vn Tuo penero 
debitore , dà v^aiiuertimento à tutti molto im- ‘ 
portante di compatire i difètti ,c condonar* i tor- 
ti riceiiiiti taluolta dal proflirao noftro,non fi 
contentaiia di renderfi con la fua grande vmiltà , 
e pronta vbbidienza perfettamente foggetta , c 
fedele à Tuoi Padroni, mà ftudiauafi altresì di 
trattar ferapre con grandifilma dolcezza , e carità 

B 2 con 


lA Vita di S,ZitaVergine . 
con tutti graltri , che feruiuano in Cafa , procu- 
rando in tutte ie maniere pofllbili di mantcnerfi 
con efli loro in perfetta vnione di pace. A quc- 
ftofine non ricufaua verun* incomm odo , ben- 
ché non apparteneflc propriamente al fuo vffi- 
2Ìo , anzi cercaua il più delle volte di preuenire le 
faccende , che toccauano à glaltri , per folleugr- 
gli quanto potcua dalle fatiche . Era Tempre 
prontillìma à fare tutto ciò , che da quegli veni- 
uale impollo , foggettandofi di buona voglia ad 
ogn’vno fenza moftrare alcun Tegno d’impazien- 
2a, ò difgullo. All’incontro non permettcua, 
che alcuno lì afiTaticafle in quelle cofe , le quali 
llauano à carico fuo , nè preftalTelc qualche atto , 
eziandio minimo di fcriiitù , fchiuando con ogni 
cura di renderli loro molcfta. Nel ripartirli con 
l’altra feriiitù le faccende domelliche , eleggeua 
Tempre per Te le più balTe, e lchifole,có che anco- 
ra s’eTercitaua nella Tanta virtù dell’ vmiltà . Era 
incredibile la Tua manTiietudine con chi tal volta 
la prouocaua con parole di Tdegno , ò d’ingiuria ^ 
c iè bene conolceuafi tanto à gl’ altri auanzata 
nella grazia , e nell’ affetto de* Tuoi Padroni , tal 
che aurebbe potuto giullamente riTentita mi- 
nacciare di farne con elfi doglianza , llcura di ri- 
portarne la Temenza fauoreuole ; nientedimeno 
mai lì valTe di quelli modi , che aueuan dell’alt 
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prò , md tutto all’oppofto à chiunque loffendc- 
ua , ò moleftaua fubbito chiedeuii vmilmcntc il 
perdono , preg;andoIo per amor di Dio ad aucr 
pazienza; ed in quefta maniera reprimeua con 
d’acqua della Tua carità i primi bollori dell’ira 
altrui. 

Nè Iblamenre procuraua con quefla dolcezza, 
efoauità di tratto di mantener fé ftefla in pace 
con cfH loro , mà fi adopraua , quanto poteua di 
rimettergli nella buona grazia de’ Padroni , (c 
tal’ ora per alcun mancamento veniuano à per- 
derla ; quindi è , che le non poteua Iculàrgli , 
s'ingegnaua di prender fopra di sè la colpa dell’ 
altrui mancamento, e comefcfolTe Hata vera- 
mente colpeuole ne dimandaua inginocchiata il 
perdono. Che poflbno dire à quello elèmpio 
quelli ò Scruitori, ò Seme, che fiano, i quali 
fembrano di non auer altra maggior premura 
per le Cafe , che di oflcriiare i difetti de i compa- 
gni , non già per correggergli con carità , mà per 
feruirfene di mezzo à far perder loro l’afiTetto , e 
tal volta ancora , fe gli rielea , il pane del Padro- 
ne ? Qiiefti fulTurroni certamente fono maledet- 
ti da Dio , come feminatori di zizania , e diftur- 
batori di quella pace , la quale è tanto neceflaria 
per il buon goucrno , non Iblo delle famiglie, mà 
delle Città , e Regni : infuno , hìlingms , dice 
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il Salilo (z) maledìBtis , multos enim tnrhauU fa» 
cent habentes : il fulTurrone , e linguacciuto c ma- 
ledetto, impcrcioche hà diUurbata la pace di 
molti . Non vogliamo dire per quello , che affo- 
lutamcnte parlando , fiano bialìmeuoli quei Ser- 
uitori , i quali vedendo alcuno de i Compagni 
menar vita lcandalolk,ò fare altro tal manca- 
mento, da cui rifiliti al Padrone pregiudizio no- 
tabile , lo rendono di ciò confapeuole 5 poiché in 
fbmiglianticafi cialcheduno faria tenuto per de- 
bito di fedeltà di farlo auuifato ,(b) acciò potcf* 
fe ò rimediare , ò guardarfene , quando non pof- 
fonoin altra maniera rimediare elfi medefimi^ 
mà parlali di coloro , i quali ò fia per fpirito di 
vendetta ,ò per motiuo d’inuidia vanno racco- 
gliendo anche i più minuti difetti, per farne ma- 
teria da mormorare , e procurar la rouina del 
compagno preflb il Padrone , la qual cofa è con- 
tro il dettame della carità , e (bmmamente dece- 
fiata nelle Diuinc Scritture . Quanto in ciò an- 
dafle rilcruata quella prudente Vergine , affai 
bene lo dimoftra vn fatto molto notabile auue- 
nutolc con vn Famiglio di Cafa , il quale facrilc- 
gamente tentò di offendere la fua pudicizia, co- 
me 
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me à Tuo Juogo più pienamente diremo ; Imper- 
pcrciochc ella contenta d’efferfi coraggiolàmcn- 
tc difefa da qualunque benché minimo infulto , 
non volle poi farne altro rilèntimento preflb il 
Padrone , per non publicare ilVergognolo eccef-- 
fo di quel dilgraziato , e per faluarlo infieme dai 
fèucro caftigo , che meritaua la qualità di vn’at- 
tcntato cotanto deteftabile . 

Quantunque però fofle cosi circofpetta nel ri- 
cuoprire col manto dclla fua gran carità i difetti 
alegraltri domeftici , non per tanto tralafciaua di 
liberamente riprendcmli à tempo , e luogo , pro- 
curando col filo doIcilChjo;^lol*emendazione di 
chiunque auelTc fallito. Ed in veropoteiia el- 
la ficuramente vfarè di quefta fknta libertà , con- 
ciofiache non haueua in fe ftefla cofa degna di 
biafimo da potcrfele rinfacciare : onde obligaua 
ciafeuno ad vdirc almeno con pazienza la corre- 
zione, Efercitaua in particolare quefto fuo libe- 
ro zelo , fe le foffe auuenuto di vdire dalla bocca 
d'alcun Seruitore qualche parola (corretta , poi- 
ché come gelofifllma della purità, non poteua 
(offrire , che folTc da veruno appannata con il fia- 
to puzzolente della bocca immodefta. PiacclTc 
à Dio , che fi accendere in ogni Cala vna fcintil- 
la di quello zelo, per frenare tanta licenza di par- 
lare in vna gran parte de iSeruitorii Stimano 
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qiiefli infelici di farfi cenere per vominidifpiri- 
co , e di braiiura con parlare in tal guifa , mà cer- 
tamente vanno in ciò molto ingannati , poiché il 
concetto , che di coftoro fanno le perfone faggie , 
e prudenti , fì è > che fiano più tofto codardi , e 
viziofi , corrilpondendo per ordinario alle cattiue 
parole i fatti ancora peggiori , come col folo lu- 
me della filofofìa morale auuerti Ariftotile fc^ 
Kx Itcentia turpiter loquendi fequitur Ù* turpia 
yàcertf, dalla licenza di dir parole indec enti ne fe- 
gue il far’ opere ùmilmente indecenti . 

C A p. V. 

Della fua Tede , e Speranza , 

' i .. 

D Òppo d’auerc ne i precedenti Capitoli 
riconofeiute in quella benedetta Fanciul- 
la quelle doti tanto proprie à renderla , come là 
refero , vn* idea perfettilfima di fedele , c pru- 
dente Sema degl’ vomini , pafleremo à conlì- 
derare le Tue più nobili , ed eccelfe virtù , per le 
quali diiiennc vna gran Serua di Dio . 

E cominciando dalla Fede , la quale fecondo 
TApoftolo , è il fondamento , fopra di cui le altre 
tutte fi ftabilifcono , polfiamo à baftanza com- 
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prendere dal tenore di tutta ja fantiffima vi- 
ta quanto profondamente fofTe Zita radicata in 
quella virtù ^ conciofiache noi vedremo nel pro- 
greflb di quella Illoria effetti tanto marauiglioli 
della llia Fede , che fe bene 1* antichilllma fiia 
Leggenda non ci Ibmminillra notizie particolari 
degl’atti formali , e dipinti di effa , ncn p>otremo 
con tutto ciò errare nel giudicarla Ibrmontata a 
quel grado eroico , che fi ritroua ne i Santi . T ale 
fù quella gran cognizione infufale da Dio de i 
Miftcrj Diurni , con Ja quale non foJo interna- 
mente penetraua le cole più ineffabili , ma ne di- 
Icorreua ancora mediante il dono dell’ intelletto 
con tanta chiarezza , e profondità , che le perlb- 
ne iftelTe più dotte ne rimaneuano egualmente 
Ibdisfatte , che ammirate . 

In quel gran Panegirico , che teffe della Fede 
l'ApolloIo S. Paolo , (a^ fcriuendo à grEbrei , fi 
llendeà delèriuerne molto dillintamentc gl’ef- 
fetti prodigiofi , i quali in Ibllanza fi riducono i 
due capi , cioè alle operazioni de i Miracoli , ed 
alla Ibfferenza di gran patimenti . Or’ in quanto 
al primo , certo è , che flirono molto lègnalati , e 
llupcndi i Miracoli , che Dio operò per mezzo 
di quella fua Sema ancora viuente , come à fuo 
luogo racconteremo . £d in quanto al patire , è 
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da fapcHljclie (c bene le mancò quel grado, fu* 
premo del martirio, il quale rende il Crillìano vn’ 
Eroe della Fede , non le mancò però vn’ardcntiC- 
lima brama di ipargere il fai^uc , e dar la vita 
per Criilo , onde l’antica lAoria la chiama dejide- 
rio Martyr,lS/lzmrc di defidcrio^'E perche non le 
forti d’adempire quello Tuo dcfiderio per mano 
de i Tiranni , procurò di fodisfarlo in buona par- 
te almeno col mezzo d’vna cosi dura , e non mai 
intermelTa mortifìcazionc , che li può dire elTere 
ilata tutta la Tua vita vn continuo martirio . 

Da tutto ciò li raccoglie ancora quanto bene 
{bl& llabilito il Tuo cuore nella virtù della Spe- 
ranza , con la quale fofiriiia il tenore d’vna vita 
cosi penofa , non Iblo con fortezza , mà con giu- 
bilo , e contentezza d’animo indicibile , in modo 
che poteua anch’elTa francamente dire con l’A- 
pollolo: (^b^ Spe gaudentes , in trihulatione patitn^ 
US : allegri per la fperanza , pazienti nella tribo- 
Jazione . Singolarmente però rilplcndeua in Lei 
marauigliofa quella virtù per quella fiducia gri- 
de , che aueua dell’aiuto Diuino , all’or che per 
la Tua profufa carità verfoipoueri s’elponeua ad 
©gru più duro rimprouero de’fuoi Padroni^ ò 
pure s’abbatteiia, facendo ifuoi diuoti pellegri- 
naggi , à palfare per luoghi pericololi,eziandio di 
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notte tempo; poiché tanto altamente trouauafi' 
fondata in qu^t Diuina Speranza, che per niun* 
aiiuenimcnto (ìniftro , qual potelTe con giufto 
mociuo temere , già mai s’aftenne di porre in efe- 
cuzione gl’interni impuHi dello Spirito Santo i 
Sì dell’vna , come dell’altra virtù noi rimettiamo 
il dinoto Lettore ad ofleruarne gl’efFctti maraui* 
gliofinel progreflb di quella Vita, mentre ci fi 
prelènta vn gran campo daxiilcorcere delia fua 
Carità • 

• • 

C A P- VI. ) 

Del fuo Amore verfo Dio • 

A Veua Iddio con Io Arale infiiocato dell’a- 
mor filo si altamente trafitto il cuore di 
quella Vergmella , èhe non potendo refiftere à 
greccefliui ardori, ed airimpctuolb torrente del- 
le Diuine dolcezze, che Tinondaua, fi ftruggcua 
anch’cflà con la Sagra Spola dei Cantici jnamo- 
rofi deliqui;. E perche Tarapre porta natural- 
mente Tanima dell’amante all’ intima vnionc 
con l’oggetto amato, da ciò nalceua , che il fuo 
{pirite llando mai Tempre occupato negl’amt^- 
fi amplefli del Ibmmo Bene pareua altretanto 
pellegrino dal corpo , quanto il corpo pellcgtiao 
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da Dio . Quindi è , che alcune volte le riurdtia- 
iio le faccende non molto aggiuftate , mercè che 
rapitala mente con qualche ìtraordinario moui- 
mento dall’ interna voce del fuo Diletto, fc ne 
ftaua con Maddalena tutta intenta ad afcoltar^a, 
nè potcua così di facile richiamarla con Marta 
alle funrioni citeriori . Celiando però queU’info- 
lito attratto ijOperaua con molta facilità , ed ag- 
giiiftatczza, mentre l’amorDiuino, il quale rc- 
golaua non fblamente gl’alfetti del cuore , ma le 
azzioni ancora cfterne della fu a vita , rende ua 
foaue , e perfetto tiitto ciò , che faccua . 

Ardcntillìmo era Tamorc , cheportaua all* V- 
manità Sagrofànta di Grillo, e perciò medita- 
ua allìduamentc gramrairabili Tuoi Millcrj , tri 
i qi^Ii (opra ogn’altro inténeriuale il cuore quel- 
lo della Pallionc . Era folita d'andarfene ogni 
notte* nella vicina Chiefa di S. Frediano, &iui 
alfiftcrc al Maturino, che con gran diuozidne 
cantaualì da quei buoni Canonici Regolari Nel 
che è da ofiTeruarfi il pio coftumc di quei tempi, 
cioè di celebrarli filila mezza notte i Diuini Offi- 
zj nelle Chicle à porte aperte , per dar comodo i 
ì Secolari d* interuenirui , come faceuano ^ cola 
del tutto difmelfa in quelli noftri pur troppo in- 
felici , ne i quali li va lèmprc raffreddando la ca- 
rità , c prendendo vigore la malizia . Stana in 
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fondo della Chiefa lòpra la porta del Cimitero 
vn’Immagine del Cfocififlo Redentore aflai an- 
tica, e quali confumata dal tempo. Dinanzi i 
quefta proftrata la Santa Donna palTaua in ora- 
zione tutto il tempo del Maturino , sfogando gl* 
affetti dell’addolorato fuo cuore nella confidera- 
zione de i dolori di Chrifto ^ Si disfaceua in la- 
grime di tenerezza , e di compunzione infiemc 
alla vifta di qiieirAgnclIo innocente fagrificato 
per man dell’amore full’Atar della Croce , ed era 
sì forte rvnione,che in quefto tempo l’anima 
fua intimamente prouaua con Giesù Crocififlb , 
che ninna cofa era baftantc à Icpararnela.Pareiia, 
che il fuo corpo ancora ftaflc con Crifto inchio- 
dato sù quella Croce , tanto rimancua filTo, ed 
immobile , di maniera che bene fpeìTo don cita il’ 
Sagreftano tirarla violentemente fuori di Chielà , 
finito il Maturino , le voleua ferrar le porte ^ Nè 
per quefto poteua all’ora ftaccarlì il fuo cuore da 
qucgrineffabili amplelfi del fuo Diletto , mà po- 
nendoli ginocchioni sù la foglia della porta , fin 
che duraua quell’attratto , prolèguiua à dar* elà- 
lo alle vampe ardentilfime del fuo amore . Con- 
/cruafi ancor* oggi in Lucca quella Sagra Imma- 
gine del Crocifilìb , e chiamali comunemente il 
CrocifilTo di S. Zita , elTendo ciiftodito con mol- 
ta venerazione nel diuotiflimo Oratorio della 
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Confraternita di S. Caterina, fituato appunto nei 
luogo , doiic andcanoiente era il Cimiterio della 
Chiefa^* ed è fama, ,che più volte parlafTc alla 
Santa , e per ciò fi Icuopre nel giorno della ilia 
Fefta , ed in alcune altre (blennità deU’anno . 


A quanto abbiamo detto nel Capitolo 


precedente fi vede meifo in pratica eoa 
molta elàttezza da quefta buona Vergine Tinle- 
gnaraento Euangelico , che dice : bilbgna (cm- 
prc far* orazione , nè già mai deilfterc (z) Ofor* 
tet femper orare , Ù* nunujMam àejicere:^ il che 
deue intenderli , come (piega S. Tomafo , (^ b ) 
non già dell’atto formale deH’orazione, in ma- 
niera tale , che abbiamo da ftar (èmpre orando 
con la mente , ò veramente ancor con la lingua , 
efifendociò moralmente imponibile all’vomo, 
il quale è obligato ad occuparli nelle (accende 
efteriori di quefta vita ; mà s’intende bensì dell* 
orazion virtuale, che (i racchiude, come effetto 
nella fua caufa ,in quel viuo deGderio di operare 
Tempre colè accetdftlme à Dio, qual’è fenza dub- 
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bio l’ateo di orare ; ora fi come quello defiderio 
può , anzi deuc elTer continuo , almeno virtual- 
mente , in chi ha l’vlb della ragione , da poi che 
tutto deue ordinare alla maggior gloria di Dio , 
cosi puotc , c deue efler continua in tal lènfo 
la fua orazione, lecondo il celebre detto di Sant’ 
Agoftino : ( c) /» ipfa Jpe ,Jìde , Ò* charìtate 
continuato dejiderio fetnper oramusl con quello 
continuo defiderio , che nalce delia fede , Ipertn- 
za , e cariti lliamo Tempre orando . Prefa dun- 
que l’orazione in quello lignificato , è ccrtilllmo, 
che Zita non le ne dillaccaua già mai , pofeia che 
fe bene molto occupata nelle incumbenze fcr- 
uili^noneralepermclTolollar Tempre in attua- 
le eTercizio d’orazione , vi llaua però con rafifet- 
to , ordinando tutte le Tue faccende al gullo , ed 
all’onor di Dio , vnicamcntc in effe riguardato 
da Lei; come inlcgna l’Apollolo. Se non che 
era cosi frequente l’attratto Diuino , per il quale 
veniua Tolleuata laTuamente allccoTecelelli , che 
fi può dire efièrc fiata poco men, che continua 
la Tua orazione, preTa ancora in tutto il rigoro- 
fo Tuo IcnTo^ 

Mà vediamone di quella le particolarità piu 
difiinte . Aueua Zita il dono dcU’orazione in 
grado tanto eminente, che nelle occupazioni 
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eziandìo più faticofc , e diftrattiue poteua coti 
grandiflima facilità {bllcuar in I)io la fua mente . 
Era foli ta di recitar Tempre qualche orazion vo- 
cale quando fàcciia le Accende più groflblanc di 
Cafa , per mantenerli il più che poteua in efcr- 
cizio d’orare , c nel tempo ftelso , che s’impiega- 
ua col corpo in feruizìo del Padron terreno , fac 
fervir la fua lingua alle Lodi del Ccleftc Signore ; 
Elcrcizio non meno degno , che facile da prati- 
carli da chi lì trou a in Ibmiglianti occupazioni ^ 
in vece di cantare canzoni profane , e tal volta 
ancora difonefte , come peilimamcnte Ibgliono 
alcuni con Ibmmo pregiudizio della modellia , 
e buoni coftumi . Alicggierilce , non hà dubbie, 
il pelo della fatica qualche canto diletteuole, on- 
de dilTe quel Poeta 

Cantantis pariter , parìteràata penja trahen tìs 
F allitur Anelila , decipiturque labor . 

Ma chi fa profellion di Criliiano non delie 
aiier in bocca canzoni da Gentile, quali fon quel- 
le , che contengono argomenti d’impurità , e di 
fauole ofcene , poiché troppo fon dilTonanti dal- 
la fantità di tal nome . Non mancano Canzoni 
diuote ,le quali dilettano infieme , ed accendo- 
no il cuore in lanti affetti . Canti fopra tutto il 
Criliiano le grandezze , le mifcricordie di Dio , 

come 
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come facciia il Santo Rè Dauid , il qual diccua t 
(c) Miferìcordias Domini in aternum cantaho^ Io, 
canterò lèmpre lemilèricordie del mio Signore \ 
cd in quelle fagrc canzoni trouerà non ordinario 
conforto , attefo che quelle con la naturai dol- 
cezza , la qualnafce dalle cole diuine , hanno 
una forza marauigliofa di raddolcire l’ amarezza 
della fatica . Cosi faceuano grAgricoItori di Pa- 
leRina , de quali Icriue S. Girolamo , che al Ilio 
tempo mentre llauano à lauorare nel campo , lì 
folleiiaiiano col cantare i Salmi di Dauid : Ecco 
le Tue eleganti parole : ("f J) Qtwcnmq'^ te verteris , 
Arator Jìiuam tenens Alleluia decantai '^fudans 
mejfor pfalinis fe aaocat , Ò*. curua attondens vites 
falce Vinitor aliquod Dauidicum canit . Hqc funi 
in bac Prouincia carmina , ha, vt vulgo dicitur^ 
amatoria cantiones . Doiiunque tu ti riuolga, 
vdirai il Contadino , che* ara la' terra , cantar l’ Al- 
leluia; il Mietitore , che fuda lotto la sferza del 
Soie , sì diiicrte con i Salmi , e il Vignaiuolo, ali* 
orche Uà potando le viti , canta qualche cola di 
Dauid. Quelli Ibno i verli , quelle le Carzoni, 
come dicono , amorolè di quella Prouincia . 

Per darli però Zita con maggior agio, e racco- 
glimento alla contemplazione delle cofe diuine , 
aueuafì lecito vn luogo alTai appartai» , c folita- 
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rioi della Cafa , doue nelle ore più libere dalle 
fue faccende ritirauafì , e paflaua tutto il tempo , 
che poteua in trattar da fola à folo con Dio . Era 
così grande la piena delle celefli confolazioni , la 
qiiale’ordinariamente inondauale il cuore , che 
rigurgitaua ancora per grocchi in copiofè lagri- 
me di tenerezza \ all* ora però le fgorgauano più 
abondanti, quando meditaua la Palfione delNo- 
ftro Signor Giesù Crifto , il che faceua ogni 
giorno . 

Si vedeua Ipefle fiate del tutto alienata da i 
fenfi, c con gl’occbi riuolti al Cielo rapita in eftall 
così forte, che per qualunque proua fatta da i do- 
mcftici à rifcuoterla , punto non rifèhtiuafi . In 
quello tempo faceuale il Signore llraordinarij 
&uori , imperciòche Ibuentc era vifitata da gl* 
Angeli , i quali furonle lempre molto familiari 5 
altre volte vedcuafi tutta rifplendente di vna lu- 
ce marauigliofa, la quale non (blamente illumi- 
nana quella Camera , doue faceua orazione , ma 
crafpiraua ancora sì fattamente al di fuori per le 
filTure della porta , che più volte accorfi i dome- 
ilici adofleruare quegl’infoliti fplendori , furono 
teflimonij oculati di quelli fuccelll . 

Accadde vna mattina , che veleggiando il Tuo 
Ipirito in vn mare più del (olito tranquillo di ce- 
ielli dolcezze, mentre faceua orazione nella Chie- 
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Capitolo .VII, A à7 
fa di S. Frediano > il Jafciò cosi factara ente craCr 
portare da quell’ aura foauilfima dello Spìrito 
Santo , che lì dimenticò di fare il pane ; laonde 
rifcoflafi da quell’ eftalì , e vedendo efler di gii 
palTata l’ora per tal Accenda ; tutta confafa (e 
ne tornò à cafa , andando per la llrada fcco ftefla 
penfando ciò , che auelTc potuto veridicamente 
rifpondere in fua difcolpa à i giudi rimproueri 
della Padrona. Ma quel Signore, il quale per 
bocca del Tuo Profeta ha proraeflb di prendere i 
fuo carico il proueder di vitto chiunque ripone 
in lui con amorofa confidenza tutta la lòllccitu- 
dine de fuoi penfieri , dicendo : (^) la^a/uper 
Domìnum curamtuam , Ò* ìpfe te enutriet , Getta 
fopra il Signore la tua cura, ed egli.ti niidrirà^ 
non volle , che la fua S.erua per l’accennata caula 
patilTe venula mortificazione ,.impcrciochc pror 
iiidde egli ftefib al bifogno di pane col minidero 
dcgrAngeli , i quali l’impadarono ,.c l’accomo- 
darono sù le Tauole di tutto punto , non altro 
mancandoul , che portarlo al forno . Oh proui- 
denza veramente amorofa di Dio verlb chi fedel- 
mente lo fcriie ! oh fèruitù certamente oflequio- 
fa degl’ Angeli verlò gl’amici di Dio ! fi Itgge, 
che feniirono à S. Ifidoro bifolco nel zapparli la 
terra \ ecco che gli vediamo feruire ad vna pouc- 
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ra Sema nel farle il pane . Aliena beh ragióne il 
Santo Profeta Duid di efclamarc tutto attonito 
nel vedere quanto grande è l’onore , che Iddio 
ancora in quella vita compartillc à gl’amici fuoi: 
(h} Nimis honorìjìràtij'unt amid tui'Deus . Son 
grandementie o'Aorati gl’ a'nici titói ò mioiDio . 
Giunta per tanto à cafa la buona Sema , e trouan- 
do di già fatto il pane con fomma aggiutlate/za , 
s’aiiuàsò , che la Padrona ifleflà auelle fatto fup- 
plire con altra mano alla fua mancanza \ per lo 
che portatolo fubbitamente al forno yfe iic. tornò 
tutta ricoperta il volto di roflcre, e li prefentò di- 
nanzi'alla Padrona , confelTando il proprio man- 
camento , c ringraziandola , che eCTa 1’ auefTc 
emendato . Marauigliata di ciò la Padrona» niil- 
la làpendo di quello fatto, volle per curioficà rin- 
tracciare chi poteflcauerfatto.il pane quella mat 
tina , mà non puote trouarne già m'ai l’ autore , 
poiché di verità non era llato fatto per opera 
vmana ^ laonde conofcendo aitti la fantità di 
^ita , furono più che certi eflere Hata manifattu- 
ra angelica , Noti, però qwkii il dinoto lettore, c 
particolarmente chi fi ritroua obligato al ferui- 
aio altrui, riondouerfiin veruna maniera trala- 
fciar quelle cofe , alle quali obliga il proprio vffi- 
2 Ìo , per attendere à diiiozioni arbitrarie , poiché 

con 
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con quello lì offenderebbe 11 dritto della giiilli- 
zia , per cui fiamo tenuti di rendere à tutti ciò , 
che gli douia.Tio , come infegna l’ Apollolo S. 
Paolo , n.riiiendo à i Romani : ( i ) Rfddite ergo 
omnibus debita , R 'ndetc donqiie à tutti ciò , che- 
gli li delie, e però vna lolnr-olta fi 'legge, che que- 
ìta Santa Vergine tralafciaffe per l’ orazione vn 
opera d’obligo ; e quello ne pure fu di propria 
volontà , mà dello Spirito Santo, che rapilla fuo- 
ri de fenfi , onde egli medefimo , in vn certo mò- 
do di dire , volle riparare all’ incoininodo, che 
auria potuto lèntirne il Padrone , col mandare 
gl’Angeli Santi à fupplire quella fua inuolonta- 
ria mancanza . • i* < 

Dal trattare tanto alTlduamente con Dio nell* 
Orazione deriuaua pofeia quella gran luce ,con 
cui la fua mente era così bene illuminata à pene- 
trare molto profondamente le cofe diuine ; di 
maniera che quanmnque fóffe del tutto incfper- 
ta di lettere , con tutto ciò dilcorreua con molta 
chiarezza de i mifterij della npllra Santa Fede , e 
della chriltianaperfezzionc, mercè che ne auc- 
ua la Icien/.a lÌ3crimentalc infufale dallo Spirito 
Santo nella (cuoia dell’Orazione . Aueua ancora 
gran lume per intendere i fenfi della Sagra Scrit- 
Uira , quando fentiua leggerla , e ne parlaua con 
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tanta fodezza , c fapienza , che pcrfbnc eziandio 
doctiiììnie ue rimaneuanò pienamente fodii^ 
fatte . 

Tcftimonio indubitato dell' aflildua dia ora- 
zione fù la carne tutta incallita , e duriiTlnia delle 
ginocchia , la quale fù riconolciuta doppo la Tua 
beata Morte in occafìone di lauare quel Vene- 
rando Corpo ^ e polsiamo applicare molto à pro- 
pofìto ancora à quella benedetta Vergine ciò , 
che in Ibmigliante calo Icrillè S. Gregorio Papa 
della Santa Vergine Tarfilla '.(Vi) Et quìi vìuens 
eius ffiritus femfer egerit , caro mortua tejiaha- 

, La carne morta manifcftaua ciò, che fcm- 
pre aueua fatto il Tuo (pirito in vita . 

C A P. V I I I. 

Della fuadiuozàone alla SantiJJìma 
Vergine • 

L a Diuozione , dice TAngelico S. Tomafo, c 
l'alimento della carità , merce che renden- 
do l'anima alTai pronta , c Ipedita alla pratica di 
quegli clcrcizij , i quali fono à Dio fommamentc 
grati, mantien Icmprc viiia, ed accefa quella 
beaiifsima damma, nella guila, che tra gl’vo- 
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mini Tamor d’amicizia fi confcrua con gi’acti, 
che fono accccci alfaHiico . Qiicfta diuozionc ò 
fi confideri immediatamente in ordine à Dio , ò 
pure immediatamente in ordine à i Santi come 
amici di Dio, fù ferucntilllma in qiiefta Vergine^ 
La Tua diuozione vcrfb Dio marauigliofamentc 
riipiende in tutto ciò , che di lei abbiamo detto 
fin qui , ma più ancora conofcerafliì da quello , 
che ci rcfta da dire . Conuicne adellb riconofce- 
re quella , che aueua verlò de i Santi , ed in pri- 
mo luogo verfo la Regina de i Santi Maria Ver- 
gine Noftra Signora . 

Aueua vnariuerenza tutta particolare al dol- 
cifiimo Nome di Maria , tanto che riguardarla 
con rifpctto fommo qualunque donna, che auef- 
fc tal nome , onorandola , c dandole ogni dimo- 
ftrazione d olTequio , benché folTc d* infima con- 
dizione . Si confondino à quello efempio colo- 
ro , i quali non fanno quali mai proferirlo fenza 
qualche termine di lliapazzo , ò fia nominando- 
lo per isfogo di collera , ò fia profanandolo in 
giuramenti illeciti , ò finalmente frammetten- 
dolo con fagrilego intreccio ne i difeorfi ancor 
difonelli . Non penfino però colloro di fentire 
al punto della morte nel proferire quello vene- 
rando Nome quel conforto fpirituale, che pro- 
uano i fuoi veri dinoti^ ma tutto all* oppollo fer- 
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. Il irà loro d’aniaro rimprouero per auerlo in vita 
empiamente profanato . 

Non volle la Sancifllma V ergine lafciar (cnza 
premio qiiiiti ancora in terra la diuozione tanto 
ilngolare di Zita, alla quale per ciò corrifpofe con 
vn fcgnalato fauore . Portatali vna volta la di- 
nota donna in compagnia d’ vn’ altra fua cono- 
fcente à vifitar la Chiefa di S. lacomo di Poggio 
prelTo , c fuori le mura di Pifa , terminate iui le 
loro diuozioni , concordemente rilbl (èro d’ arri- 
iiare alla Chiefa di S. Pietro in (jjrado fituata ver- 
(b il mare cinque miglia di là da Pifa . Entrate 
per tanto nella Città, per la quale doueua palTar- 
fijla Compagna cangiò penllero , efofle perla 
ftanchezza del camino già fatto, ò per la lunghez- 
za di quello , che reftaua da farli , volle , benché 
(bla, tornarfene in dietro. Mà non per tanto la di- 
uotifllma Zita fi rimofle dalla {labilità rifoluzio- 
ne^ laonde prefo congedo dalla Compagna, così 
fola , e digiuna com'era , fortificata però da fer- 
itore della fila diuozione , fi pofe in camino verlb 
la Chiela del S. Apoftolo . lui giunca , fi tratten- 
ne per buono Ipazio di tempo in orazione , dop- 
po la quale fi rimefle in viaggio per tornarfene à 
Lucca . Arriuò à Pila quando già tramontana il 
Sole , per lo che fù elbrtata da certi fiioi cono- 
icenti à pernottare nella Città, al qual’ effetto le 
. . . offe- 
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oflferirono corccfementc Talloggio . Màriciifàn- 
do cfla Tinuito , fcnza punto fermarfi , fèguitò il 
fuo viaggio , c fuU’imbrunir delia (era pcrucnne 
à i Bagni del monte di Fifa . Quiui parimente 
fù pregata con grande iflanza da vn fuo amore- 
uole à trattenerfì per quella notte in Tua Cafa^ 
Ma nè pure àqucfto fecondo iniiito volle inter- 
rompere il fuo camino, quantunque affai inde- 
bolita per la flancbezza, e per il digiuno . Sali per 
tanto con quel vigore , clic le daua lo fpirito , il 
Monte aliai faticofo di S. Giuliano , fulla di cui 
fommità dimoraua vn buon Eremita Quelli 
vedendola caminar sù quell’ ora, moffo da 
compaffione l’clbrtò à non paffar più auanti , 
rimoftrandolc à quanti pericoli s’efponeua ca- 
minando di notte per quelle ftrade battute fb- 
, lamente da fendati, e pafTeggiate da Fiere . Nulla 
però valfero à trattenerla le perfuafìue del Ro- 
mito , come quella , che effendo tutta piena di 
carità non pauentaua pericoli ^ onde fèguitando 
intrepidamente il fuo camino , giunfc alk Terra 
di Mafia , auanzatafì già di molto la notte . Fù 
veduta da alcune perfbne , le quali ancora vc- 
gliauano , c marauigliatc del fuo grand'animo 
tanto fupcriore all’età fua , ed al fclTo , la confì- 
gliarono , fe bene in damo , ad afjjettar quiui fin 
tanto al meno , che Ipuntaffe il giorno . Non 
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dando ella però mente nè meno à quelli replicati 
inuiti , prolèguì aitanti il fuo viaggio ,* Mà final- 
mente vinta dalla llanchezza, fu obligata à fer- 
marli prelTo di vna Fonte per prender* ini qual- 
che ripolb . Hor mentre llaiia con quell* acqua 
rinfrcfcandofi, comparuele all*improuilb dinah-, 
zi vna Donna d*al]3etto non meno graue , che 
amabile , la quale falutandola con parole dolcif- 
lirae , e pollale vna mano fui fianco , Tinterrogò 
fe voleva andare in fiia compagnia ? Sentii!! tut- 
ta in vn tratto rinuigorita di forze la buona Ver- 
gine , non prouando più alcuna molellia nè di 
llanchezza , nè di fame \ Laonde accettato quell* 
amorolb iniùto , s*incaminarono amenducvcrlb 
Lucca .* Oh chi potelTe ridirci i ragìonainenti di 
Paradifo , chepaflarono in quella notte tra Zita , 
c la fua celelle Compagna , la qual credefi folTc 
la Madre di Dio ! Giiinlcro verlb la mezza not- 
te àPontetetto luogo poco dillansc da Lucca, 
dotte à cagion delle guerre, le quali in quel ccm- 
pp ardeuano tra Pifani, e Litccheli, era vria Roc- 
ca ben prefidiata , che guardaua il palTo di quel- 
la Città . La Porta era chiula con tutta quel 'a 11- 
curezza, che richiedeiiafi in tempi di tanta gelo- 
ila ma all*arriuo delle Sante Pellegrine li apei>- 
fe da per fe , c paffatc che furono , fiibbito tornò 
à ferrarli. Arriuarono poi à quelle della Città, 
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le quali fimilrnente ftande ben chiiife , tutto 
ad vn tratto miracoJofamente fi fpalancarono , 
riferrandofi torto , che furono entrate . Succede- 
ua à Zita quello appunto , che auuenne all’Apo- 
ftolo S. Pietro, all’ora che dall’Angelo fù libe- 
rato dalla prigione, fenza che s’auuedcfle del 
modo, ma parendoli Colo di fognare, come fi 
racconta negl’ Atti Apofiolici ; Impercioche vc- 
deua ella querti moltiplicati prodigi , ma non ne 
penetraua l’Autorc,e perauenturanon grauuer- 
tiiia , artratta dalia Ibaiiità, che guftaua nell’vdi- 
re quei beati ragionamenti. Peruetincro final- 
mente all’abjtazione di Zita, la quale battendo 
alla porta, e conofciiita alla voce da vn’altra Ser- 
-ua di Cafa , venne quefta ad aprirla , non fenza 
rimproueri per l’ora tanto importuna . Volendo 
intanto Zita prender per mano la fiia non cono- 
feiuta Compagna , ed introdurla in Cafa , le dif- 
panie in vn baleno dagl’occhi , reftando la buo- 
na Vergine rtupefatta di quanto erale occorlb. 
Non è però da ftupirfi , che fi aprificro le Porte 
della Terra al comparir di Maria , per la quale fi 
aperfero à noi quelle del Cielo . 

Si vede ancor’ oggi quella Fontana, la qua- 
le ritiene il nome della Fontana di Santa Zita, 
conlèniandofi tuttauia la memoria dell’appari- 
zione ini factalcdclla Santiflima Vergine , e fo- 
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3^ Vfta ài S. !àita Vergine , 
gliono i Paflaggicri bcuere di quell’acqua per 
diuozione. 

C A P, I X. 
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Delia Jtta diuozione à i Santi • 

C ontinuando la materia del precedente Ca- 
pitolo, vedremo in quello quanto gran- 
de folle la diuozione di Zita verlb i Santi , per la 
quale fù da Dio onorata di maraiiigliofe grazie . 
Èra tanto nota à i Padroni la maturità del fenno, 
e la làntità di collumi della lor buona Sema , 
che non gli faceiia di melliere auer per lei quell' 
attenzione , la quale per le altre SeruenecelTaria- 
mente richiedelì ad ìnuigilarne gl’andamenti . 
Dauanle per ciò tutta la libertà , cne voleua , ac- 
cioche potelTe pienamente fodisfare al fcruore 
della fua diuozione ^ fe bene ella , come difcre- 
tilllma , fe ne preualeua fol quando aueua com- 
pite le faccende , che llauano à carico fuo . Sbri- 
gata però da quelle , foleua andarfene à vilìtar 
quelle Chicle , nelle quali lì Iblennizzaua la fe- 
fta di alcun Santo ^ ma ciò faceua con tanta pu- 
rità d’intenzione , e con portamento così diuò- 
to , che daua ben* à conolcere di andare alle Fe- 
lle non per vana curiolìtà di vedere, ò elTer villa, 
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bome Tuoi fard da molci , mà per dar gloria , ed 
onore à Dio ne Tuoi Santi . 

Si poneua (èmpre in fondo della Chielà , c 
quiui con gran raccoglimento e di corpo , e di 
fpirito fàceua le fue di nozioni . Chiudala tutte 
le porte de i (enfi, fecondo l’infegnamcnto Euan- 
gelico , per trattare folitaria con Dio i negozj 
delfAnima Tua . Mai parlaua ad alcuno, ftando 
in Chiefa , nè confentiua , che altri in quel luo- 
go parlaflc à lei ^ Anzi componeuah con tal mo- 
deliia efteriore , che con il buon Publicano , di 
cui fì parla in S. Luca , non ardiua nè meno d’al- 
zar gl’occhi per veder cofa, che fofle, tutta inten- 
ta à contemplare le cofe Diuine. Ed in vero que- 
llo è il modo di vifìtar le Chiefc con frutto , e di 
celebrare in efle le felle de i Santi ^ Non già co- 
me li colluma tal’ora à giorni nollri , ne i quali 
vedonli bensì le Chicle nelle lor folennità pie- 
ne di gente , ma vuote però d’orazione , mentre 
la maggior parte li fi lecito di fami circoli , e ci- 
calecci , niente meno , che fe fofle la Chiefa vn 
piiblico ridotto , ò mercato ^ Dal che ne auuie- 
ne ,che in veee di vfeirne col Publicano giullifi- 
cati, mediante il perdono delle colpe, e l’applica- 
zione de meriti di Crillo, e de Santi , con le In- 
dulgenze ,che quiui li concedono, fe ne tornano 
con la cofeienza molto più c vica di peccati, non 
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foJamente veniali, ma forfè mortali, e facrileght 
cofa certamente deplorabile. Zita per tato fapen- 
do quanto fiano le Donne procliui à tener’ inlìc- 
mc ragionamenti vani nelle Chiele , doue tal’ora 
vanno col folo fine di vdire, e raccontar nouclle, 
sfuggili^ à tutto Tuo potere d’accorapagnarfi 
con effe loro , ma fcicglieiia Tempre qualche luo- 
go appartato , infcgnando con quefta pratica ad 
ogn’vno il modo facile di fottrarfi da lomiglian- 
Ci diffrazzioni. 

Non trafcuraiia di confeguire tutte quelle In- 
dulgenze , che poteua , ben conofccndo il valore 
di quella moneta , con cui fi pagano alla Diuina 
Giufiizia quei debiti , i quali altrimcnte fi fcon- 
tano con molto rigore nelle fiamme del Purga- 
torio . A quello fine quando làpeua , che fi ccle- 
braua la prima Meffa da qualche Sacerdote no- 
iiello , procuraua in ogni maniera di vdirla, e vi 
alfifleua con lemma cÙuozione , per guadagnare 
la folita Indulgenza , 

Aliena una diuozione affai tenera verfo gl’An- 
geli Santi , i quali vollero renderle il contracam- 
bio con la feruitù , che in tante occafioni le pre- 
darono, come altroue fi è notato , in dimollra- 
zione di quanto la gradinano . Era folita in riuc- 
renza loro di vifitare ogni Venerdì vna Chiela 
detta di S. Angelo in Monte, difcolla cinque mi- 
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glia dalla Citt^ , e Ikuata fui Fiunje Serchio . Nc 
da quella di nozione puote già mai diuertirla in- 
clemenza di ftagionc , impeto di pioggia , ftan- 
chezza di corpo , ò forprcla di faccende ^ concio- 
fia che tutto ìliperaua , tutto preiicniua con il vi- 
gore, con rinduftria della Tua diuozionc. Ac- 
cadde vna volta , che terminate più tardi del fo- 
lito le faccende di Cafa , non ebbe agio di met- 
terli in camino vcrfo la Chiefa fudetta , fe non 
tramontato già il Sole . Se n*andaua tuttauiacon 
palTo aliai lento^quàdo fù Ibpragiunta da vnVo- 
mo àCaiiallo il qiiaranch’elTo Ibllecitamcte mar. 
ciana à quella volta ; Vedendola quelli caminar 
sù quell’ora tanto importuna, e così lentamente, 
quali (gridandola , le dilfe : E doue ò Donna 
fciocca ne vai così tardi ? Ecco , che ormai fi fà 
notte , e ti conue/rà , finarrita la lira da , alpetta- 
re il giorno in quelle Campagne . Rifpofe l’vmi- 
Hlfima Vergine: Andate pur voi al vollro viag- 
gio, perche il mio Grido condurrà me , come 
fpero , felicemente al fine del mio . Dato quello 
di fprone al Cauallo , feguitò frettolofamente la 
ilrada , e non sì todo giunfe alla Chiefa di Sant’ 
Angelo , che viddcla con fommo dupore pro- 
drata ginocchioni sù la foglia della porta, la 
quafera ferrata, facendo orazione.Non credendo 
ciò , che vedeua, volle fermarli, e di propofito 
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chiarirfi del vero ^ c poiché s’aflìcurò effer quel- 
la flelTa , la quale aueua lalciata indietro per si 
lunga pezza di ftrada , tutto pieno di maraui- 
glia rinterrogò , come mai auefle potuto palTar- 
ìi alianti , fenza che rauefle veduta , c folTe ar- 
cuata con quel paflb si lento prima di lui , che 
aueua tanto follecitato il camino P A cui nienti 
altro rifpofe Zita , che le parole del Santo Giob- 
be : SicMt Domino placuit , ita fa^um eji : Co- 
me è piaciuto al mio Signore , così s’è fatto . Nè 
hà da metterfi in dubbio , che fofle portata da 
grAngeli à quella Chiefa ad eflì loro dedicata 
in premio della Tua diuozione , auuerandofì in 
quello fatto letteralmente in Lei l’Oracolo del 
Regio Salmi Ita : Angelis fuis Deus ìnandauit de 
te , vt cujiodìant te in omnibus vijs tuis : In ma- 
nibus portabunt te . (a) Iddio ha comandato à 
gl’ Angeli Tuoi, che ti cuftodifeano in tutti i 
tuoi viaggi ^ ed eglino ti porteranno con le lo- 
ro mani . 

Era diuotilfima ancora di S.Maria Maddalena,' 
cfTendo folita ogn’anno nel giorno della fua fella 
d’andarfene à vifitare vna Chiefa ad efla dedica- 
ta , e dilcolla per dieci miglia dalla Città in vna 
Campagna aliai folitaria dettala Cerbaia. Era 
il tempo , che boUiuano le guerre tra Lucchefi, e 
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Pifàni, per lo che ninno arrilchiauafi di frequen- 
tar quella Chiefa, perii pericolo di clporfi all’in- 
iblenza , c rapacità de foldati dellVna , ò dell’al- 
tra Parte. Ma non per tanto la diuotiflima Zita 
s’aftencua dal vifìtarla , quando veaiuala fella, 
come quella , che non pauentaualìnillri incon- 
tri , ilando fempre ynita con Dio^ Laonde vn' 
anno , auuengache più crudelmente inalprita Ja 
guerra , s’jncaminò il giorno precedente alla fe- 
lla , com'era fuo folito , all^i Chiefa fudetta, por- 
tando in mano vna Candela per accenderla in 
onore di S. Maria Maddalena. Vi giunlè ùill' 
imbrunir della Icra, c trouò la Chiefa ferrata, 
fenza che alcuno fi vedefTe ini attorno , per cfTc- 
re il luogo del tutto abbandonato come s’e detto 
di fòpra. Si pofe per tanto in orazione sù la foglia 
della porta, e tanto vi perfeuerò, chelbrprefa 
dal fonno per la flanchezza del viaggio, s’addor- 
mentò . In quello mentre flifcitofli nell’aria vn 
tempeflofb turbine , il quale fcaricò denfìffima 
pioggia , che durò tutta la notte.,, fenza che Zita 
punto fi rifèndflc . Dcflatafi finalmente fui far 
del giorno , e come foflè fiata (òtto vn ben difèfb 
Padiglione ,nonfolamentetrouofIIintatta dall' 
acqua, che non ebbe ardire d’appreflàrfcle,* ma 
di più viddefl con raddoppiato prodigio la Can- 
dela inuifibilmente accefa nelle mani . Volle il 
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Signore con quello miracolo dichiararla per vna 
di quelle Vergini lauiementouate preflb l’Euan- 
gclifta S. Matteo , le quali al pregio della caftità 
portan congiunta la luce deiroperc virtuofe ^ on- 
de meritò , come quelle , d’efler* introdotta in 
càfa dello Spofo Diuino , imperciochè fucccfle il 
terzo miracolo , nell’ eflerlì aperte da per loro le 
porte della Chiefa ; Entrata la buona donna fi 
pole à far orazione dinanzi all’Altare di S. Maria 
Maddalena , e in tanto fopragiunfc il Sacerdote 
con alcuni altri , i quali reftarono attoniti in ve- 
derla in Chiela con quella fiaccola accefa, prima 
che da alcuno le folTe aperta . 

GAP. X. 

Della fua Carità verjb il ProJJimo . 

S E bene da quanto fin* ora abbiamo detto fi 
puoi* argornentare quanto fcruente fbflc 1 * 
amore clie Zita portaua à Dio , non dimeno co- 
nofeerafiì meglio il Tuo pelo, quando lo porremo 
sù la bilàcia della fmifurata carità, che aliena ver- 
fo il proflìmojfècodo raiiuertimento di S.Loren- 
20 GiuftinianOjfa^ che dice Jiateram quanàa 
ritualt Diurni Amorìs froxìmi voluit ejfe diie^io- 
Hem . Ha volfuto Iddio , che la carità del profll- 
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mo fiacomc vna bilancia del Diuino amore. Era 
indicibile il zelo , eia follecicudine , che aueua 
della fallite dcU'anime, le quali riguardaua fèm- 
pre come viuc immagini del Creatore , c ricom- 
prate à ilima infinita del fangue preziofiflimo di 
Giesù Crifto . Per quello lèntiuafi altamente 
trafiggere il cuore , quando làpeua , che alcuno 
foflc caduto in peccato mortale , piangendo , e 
compafllonando lo flato infelice di colui ,non 
altrimenti che la Madre deplora le Iciagure del 
fuo diletto figliuolo , Procura ua con tutto ciò di 
temperare in parte il fuo dolore , con darli à cre- 
dere , che la caduta non folle almeno fiata con 
induflriofa preuenzione di malizia, maperim- 
prouuifa Ibrprefa di pallione , ben fapendo eflct 
più malagcuole da curarli quella piaga , la qual 
li genera dall’interna putrefazione d’vraori , che 
non quella c^ionata da qualche ellrinlèco acci- 
dente . Non era però facile à credere il male , 
che taluolta vdiua imputarli ad alcuno , anzi ne 
prendeua fubito la difela , con dire non elTer cola 
<]uella credibile, e così dalia sù la voce à chi par- 
lauain bialimo altrui . Ma fe pure il fatto folTc 
flato cosi euidcntc, che non potelTc negarli , c 
molto meno difenderli, s’aiutaua quanto poteua 
in clbrtare , che almeno non fe ne pari alfe , nè li- 
di uulgallè di vantaggio , lludiandoli in quella 
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maniera d’occii Icario à quei , che non lo fapcua- 
no . Per troncar non dimeno in radice ogni oc- 
cafione di mormorare , sfuggiua cautamente di 
parlare de i fatti altrui, c ne diiiertiua ancorai di- 
Icorfi , quando eran promodl , in modo tale, che 
alla fua prefenza non aueua la mormorazione 
faccia di comparire . Non era Zita come cert’vni 
i quali crollano tutte le lor delizie nel parlare , c 
quel eh’ è peggio , nel dar giudizio delle azzioni 
del proffimo : cofa in vero molto pericolofa, per 
la preoccupazione dell’animo da alcun’affetto, ò 
paffionc , che d’ordinario fi ritroua in chi atten- 
de à fimili ragionamenti , 

Stana tuttauia attentilfima alle occafioni y 
che fe le pr efentauano , di procurar l’ emenda- 
zione di chi foffe caduto in alcun peccato graue ^ 
impercioche li daua faluteiioli auuertimcnti , 
eforcaiialo alla penitenza , e pregaua inceffantc- 
mente il Signore per lui . Grand’ argomento di 
quello Tuo ardentilfimo zelo c la carità , che pra- 
ticaua con quelle miferabili, e difgraziatc donne^ 
le quali alienano manomeffa la propria pudici- 
zia ^ mentre quando non poteua in altro modo 
diucrtirlc dalla via dcH’iniquità , s’ingegnaua di 
condurfene ora l’vna , ora l’altra la fera nella fua 
Camera , e poneuala à dormire nel fuo letto , ve- 
gliando effafrà tanto in orazione, accioche almen 
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quella notte s* afteneffe quell* infelice dall’otfen- 
der Iddio . 

Non era minore la fua carità nel fouuenire al- 
le mifcric corporali del prollìino , per le quali 
aueua le vifeere tutte piene di compalllone. Sen- 
tina come proprie le afflizioni altrui , e quando 
non era in fua mano il rimedio , procuraua con la 
dolcezza delle fue parole di portare ogni lenitiuo 
poilìbile à chi (ì trouaiia in trauaglio. Vifìtaua 
gl’infermi non folamente nelle cafe prillate , do- 
ue aueua alcuna conofeenza , ma negl’ Oipedali 
publici ancora ^ gli feruiua , confblaua, ed aiu- 
taua in tutto ciò,chepoteua, procacciandogli con 
la fua induUriofa carità il necelTario rilloro di ci- 
bo , che il più delle volte fòttraeua dalia propria 
bocca: T ucto ciò faceua con atto rifleflb alla pcr- 
fonaftefla di Grillo, riguardato da lei in quella 
de Poueri , c però non è marauiglia , che auèiTc 
per loro tanta carità , c follccitudinc , 

Queft’infigne llia compalTionc vcrlb ì Poueri 
meritò, che il me defimo Grillo l’onoralTe inri- 
ceuerla nella fua ftelTa perlona fiotto le fiembian- 
2C di pouèro . Era la notte del Santilfimo Natale, 
onde Zita fi sbrigò dalle lue faccende, per andar- 
fene ad affiillerc à quel Diuino Miftero nella 
Chiefia di S. Frediano . Ma perche in quell’ an- 
no correua vna llagione più fredda dell’ ordina- 
rio, 
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rio , iJ Padrone auendo riguardo alla debolezza 
delle di lei forze maggiormente eftenuate per il 
rigorofo digiuno di quella vigilia , fi prouò di 
frafiornarla da quello penfiero ^ e doue , diflele , 
vuoi tù andare per quello freddo \ Non vedi, che 
noi pollìan^o appena ripararcene con Ilare in ca* 
fa ben coperti, e ben proiiilli di fuoco ? E meglio 
che tù ancora ti rimanga in cafa, doue potrai con 
minor patimento compire alle tue diuozioni j 
fenza che ti conuenga intirizzire sù quei marmi 
gelati della^Chiefa : raà rifpondendo la fcruentc 
Donna , che già mai acconfcotirebbc di non trof 
uarfi prefente in quella notte cosi lanca , fc (bien- 
ne à gl’Olfizij Diurni ; Almeno, replicò il Padro- 
ne , già che lei rilbiuta d’andare , pigliati la mia. 
velie impellicciata , c riparati con efla dal rigore 
del freddo . Accettò Zita Tamorcuolc offerta , c 
prefa la vede , fe n’vfciua di cala ; quando il Pa- 
drone , quali prefago di ciò, che pofeia gl’auuen- 
nc ; aiiuerti bene , le dìflc , di tener conto della 
mìa vede : non far delle tue : òenla in doflb , c 
non la dare ad aÌcuno,accìochc non fi pcrda,cd io 
non abbi occtlkmc di risétirmi dì quaìciie tua ba- 
lordaggine. Non dubitate Signore, riffxdc Zita, 
perche cenò buon conto dclk voftra Pelliccia ^ c 
vi rìtonieià ben cullodtta nelle mani . Andata 
per (Mito alk Chiefii ^ non fi tofin fu entrata , che 
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(e le fece innanzi vn pouerello con i panni tanto 
laceri in doflb , che era poco meno che nudo : 
tremaua tutto di freddo , c (òtto voce (e ne la- 
gnarla . Commofla da queiralpetto compaillo- 
neuole la buona Vergine , accoftatafl al pouero , 
li dimandò : che hai fratello , c di che ti lamenti ? 
All’ora il mendico lenza rifponder parola , fif- 
fandofi in Lei con volto pietofb , toccò la Pel- 
liccia , che portaua in doflb , accennando , che 
quella auria potuto ripararlo dall’ ingiurie del 
freddo . Intcic fubito il linguaggio di carità It 
compaflìoneuol Donna, e trattali fenz’altro pen* 
fare di doflb la vefte , là dà al Pouero , e si li di- 
ce: cuopriti con qilefta pelliccia, e rilcaldati', 
fin tanto che durano gròffizij Diuini , i quali fi^ 
niti che fiaao , me la renderai , e ti condurrò me- 
co à Cala , doue meglio potrò riftorarti dal fred- 
do , però guarda di non partirti di Chiefà . Ciò 
detto , fi trafTc in diljiarte , e fi pofe à fare le fue 
diuozioni. Terminarono i Diuini Offizij , e vo- 
lendo Zita vfeir di Chiefa, non vedeua il pouero, 
nè per diligenza , che facefle in cercarlo , mai lo 
puote frollare . Andana per tanto (èco ftefla 
così dilcorrendo ; doue mai quol efler’ andata 
quello poucrino P qualcheduno per auuentura 
grauefle tolta la vefte, talché fi vergogni farmifi 
veder feriza quella ? Certamente che il fuo ap- 
petto 
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petto è di vn buon* vomo , non è pofllbilc , che 
fiafi fuggito con cattiua intenzione di portarfi 
via la vcft« . Con tali fentimcnti la Sema di Dio 
andana feufando il poiiero , non volendoli in 
conto alcuno addoflare il peccato del furto , au- 
uengache ne aueflc vn’indizio tanto probabile,^ i 
confufione di coloro , che per IcggierifUmi fof- 
petti {libito precipitano i fulminar fentenze di 
reità contro le azzioni del prolììmo . Non aucn* 
do dunque Zita potuto ritrouare il pouero nè 
dentro , nè fuori di Chiefa, fe ne tornò à cafa tut- 
ta confufa , pregando però con gran fiducia il Si- 
gnore à renderle placato r animo del Padrone, 
che preuedeua giufiamentc (degnato , ò vera- 
mente à farle ritrouare la velie fmarrita. Rila- 
putofi dal Padrone iliuccclTo , c molto di mala 
voglia vedendoli priuo in si fredda ftagionc del- 
la Tua pelliccia , non lèppe contenerli dal farle 
vn’alpra rtpafiata.; T anco più che fbmminillra- 
ua motiuo non leggiero al fuo rilcntimento 1* 
auerla precedentemence auuifata à non dar la 
velie ad alcuno . Afcoltòl’vmililfima Serua con 
profonda fommillionc,quei giudi rimproueri , e 
fenza andar mendicando fculc , raccontò lem- 
plicementc il fatto , com'era palTato , leggi un- 
gendo , che confidaua in Dio fofle per ritrouarlì 
la vede . Ma perche volle il Signore in quedo 
fuc- 
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fucceflb darle occafione di meritar doppiamente, 
c con la carità vfata verfo il pouero,e con Ja (ofFc- 
renza di quella mortificazione, nonpcrmcfle,cIie 
il Padrone fi placafiè cosi fubito , ma che andaflè 
continuando irimbrontoli , c le gridate fino all* 
ora di pranzo . Quand’ecco all’iraprouifo com» 
parilce Tulle leale di cafa vnGiouinedi maraui- 
gliofa bellezza , il cui Iblo aljDetto riempiua ogn* 
vno di firaordinaria conlblazione , e portando in 
mano la yejSe finarrita, la confegna in quelle di 
Zita , con ringraziarla , che gle 1* auefle la notte 
antecedente impreftata . Reftarono à quella vi- 
fta tutti cfiatici per lo fiupore, lion intendendo 
la cagione di quelTinlblita dolcezza , che inter- 
namente gufiauano 5 e mentre il Padre di fami- 
glia incomincia ad interrogare il ,yaghiflimo 
Gioitine , quelli à villa di tutti dilparue in guifa 
di luminofo baleno . AlT ora intefero effer que- 
gli vn Celcflc MelTaggicro , mandato alla can- 
tatili a Vergine per confegnarle la velie , con cui 
aliena ricoperto Chrillo in lèmbianza di pouero , 
volendo in tal modo rendere alla Tua infigne ca- 
rità TiftclTo encomio , che fece al gloriolb Velco- 
uoS. Martino, del quale , mentre Riamo fcri- 
uendo quello TuccelTo , fi celebra la felliuità . 

Aliena gran compafllone di quei mefehini , i 
quali per qualche misfatto commelTo veniuano 
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condannati à morire . Come afcolcaiia il fegno 
della Campana per T efccuzione della giuftizia , 
fenciualì trafiggere il petto da vn dolore così vi- 
none penetrante, che tiittà fi disfaccua in lagrime, 
c gettandofi ginocchione raccomandaua à Dio 
quel poiiero paziente, dìcendò con gran fcruore: 
Soccorri ò Signore à quello poucro condannato l 
aiuta l'anima dell’ infelice peccatore ; e perleuc- 
raua à fare orazione per T anima di colui fino 
al terzo , quarto , e Icttimo giorno * Cosi la 
mifericordiofa Donna fiendeua le braccia del- 
la fila carità ad ogni Ibrte di bilbgnofi , bra- 
mando anfiofamente di làgrificar fe ftefla per 
follieuo d'ogn' vno , cortic quella che vcra- 
nieiite aniàUa tuttMn Giesù Crifto ; lolita di 
dire in qdellò propofito , che bilbgiia amare 
il prollimò , perche è precetto di Dio , perche 
è immagine di Dio , perche è della nollra 
iftelTa nàtilra j e finalmente perche Tamor del 
prolfimo è argomento , nutrimento , c accré^ 
fcimento deH’àmor di Dio v 
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- i -. Delle JUe Limojtne. ! . 


D Ifle bene S. Agoftìi)o , che la limofìna non 
è cora foJaracntc da ricchi , Jncnt;re anco- 
ra ì Poueri {bn capaci d’efercitarla , dichi arandpH 
Iddio di gradirJa , e Jarg^tnence premiarla , belli- 
che Qonfifieflc in vn folo bic^hicro d ’ace^ua fred^ 
da dato per amor Tuo ^ pnd’ è , che niuno q uan-r 
tunqiic mendico può lcu%h;;dal praticarla : 
Quis dice il Santo,, 5^; fe pq/Jìt exatfare, 
cùm e tiam fxo calice nqtfa frigida wercedem fe 
Dominus redditur^mpromiJèrit? (jg) Chi Tara co- 
lui che pofla Icufarlì dal f$t limofina , mentre 
Iddio ha promeflb il prfemio per vn bicchiero 
ancora d’acqua freCcha ? Certamente noi la ve- 
dremo in grado!(bmmo , ed eroico praticata da 
quella pòucra , ma Santa, c caritatcuol Serua, 
la quale il refe fegnalatillltaa , e indullriofifiiraa 
infieme nel far limofina . Era cosi tenera , e fiii- 
/cerata laTua cariti vcrlb de pòueri , .cheal folo 
vedergli tftntiiiafi tutta conamqflaà pietà delle 
iloro miferic . Quindi è che qon IbfFriuale 
re di rimandarne Iconfolato veruno, che à lelfol^ 
ii ■: P: ^ ^ r li.' ■ fc 
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fc ricorfb per effere fouuenuco . A queft’ effetto 
era diligentiflìma in raccogliere tutti gl’auuanzi,. 
quantunque minuti , delle colè cibarie, quali 
per altro iti farebbero male , e gli difpenfaua lo- 
ro opportunamente^ infegnando con quefta Tan- 
ta economìa'^ i Stfrliitòri,c Seme il modo vero di 
maneggiar fedelmente la robba del Padrone, 
poiché in vece di manometterla , e fcialacquarla 
lènza bifogno coir gran difeapito 'della propria 
cofcknza, nann* obligo di tenerne buon conto, c 
non dimeno pofTono con molto merito dar' a po- 
ucrì quel chegKamianzsf j 'più tofto che gettarlo 
via . Aucua vrt giorn» radunati molti tozzi di pa- 
ne con alcuni altri auuanzi di cofe mangiatiuc,ed 
empitofene il grembo , gli portaiia à certi poue- 
ri, i quali llauano alla portà dì cala afpettandola. 
Fu incontrata daf Padrone mentre fcendcuale 
fcalc , e offeruando' , che aùeiia di molta robba 
nel grembiale , l'interrogò qual cofa iui nalcon- 
defle ? Sorprela dà quella dimanda la bliona 
Zita rifpofe fubbito , fenz'altro penfare , che era- 
no fiori , e in continente Ipandcndo il grembia- 
le , comparuero di fatto quei tozzi trafmutati in 
tamii fiori ^ per il cui miracolo* fitol dipingerli 
ih molti luoghi la» Santa col grembo piena di 
fiori. - . •• 

C^n riftelfa indiiHria di carità radunaiia tutto 

(ji.i • ». t i.ciò. 
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ciò , che di lacero , e difmeffa trouaua per ca(a , 
accomodando il tutto oportunainentc fecondo 
il bifogno di chi à lei ricorrciia per carità così 
fortiuale di poter quali Icrapre aiicre qualche 
cofuccia da fomminiilrarc à -fiioi poucrelli , i 
quali in gran numero , fapendo la Tua carità , ve- 
niuano à chiederle la limolina . Ghe le taluolta 
fi fofTc frollata tanto fprouifla , da non auereaf» 
fbiutamente che dare à qualciuio di loro, ne prò* 
uaiia vn*eftremo cordoglio, ed era tale Tanguftia 
del Tuo cuore , che non trouaua ripofo , fin che 
non auefTe trouato il modo di confolarlo. In 
quello propofito racconteremo vno flupendo 
miracolo , che Dio per Tuo mezzo operò , in te- 
(limonio della fila carità . Fùrichiefla vna vol- 
ta da certo poucro Pellegrino tutto affannato dal 
caldo à farli qualche limolina nonauendo ella 
in pronto da fbuuenirlo , fe ne rammaricaua 
rommamente,penfando tuttauia in che modo 
auelfe potuto ciò fare . Finalmente non fro- 
llando à qual'altro partito appigliarli, molfa ini- 
ternaraente da Diò , dice al Pellegrino , che li 
trattenga tanto che almeno gl' ellingiia lafetc 
con vn poco d’acqua ; e dato di mano ad vn lèc- 
chio , attinge l’acqua dal pozzo , e la porge alle 
labbra del Pellegrino , con farui fopra vn Pegno 
di croce . Cola marauigliofa ! guilò il pouero T 

acqua 
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acqua comicrcica in vino, e perciò non fapeua (a« 
ziarfi di bere , proteftando di non auer già mai 
aflaggiata cosi preziofa beuanda . Vedeii anch* 
oggi quel pazzo \ preflb di cui fcgui quello ma- 
rauigliofo fucceflb , c Ibgii'ono i fedeli in ogni 
tempo , ma parcicolarmence nel giorno deila ì'ua 
fella , beuerc di quell’acqua per diuozione . 

Per poter più copiofamente foiiuenire alle rni- 
ferie de poueri, era con fe flefla parchilfima si nel 
vitto , come nel veftito , contentandoli di molto 
fcarfocibo ,e divellirepouerillimamente , per- 
che llimaua di toglier* à loro ciò che impiegaug 
in vfo proprio i Quindi è, che fe veniuale da i Pa- 
droni , ò da alcun* alerò Tuo araoreuole donata 
qualche colà per vellirli , fubito la dilpenfaua; i 
poueri, non altrimence che fe fofle Hata lor pro- 
pria^ ne afpettaua già , cheveniflcro àtrouarla, 
ma ella HelTa con amorofa impazienza andana 
à cercargli. Tutto il làlariot, che riceueua dal 
Padrone , lo dillribuiua.in limoline; delle quali 
buonaparte impiegaua in fouiicnire à quegli, 
che aueua tenuti al fante Batcelimo , i quali 
cran moltilllmi , non fapendo ella negare ad 
alcuno quell^ffizio di crilliana • pietà . Nè fola-, 
mente contcntauali di. quello, chepotcua dar 
per fe ftefla , ma oltre di ciò , ftimolaua i Pa- 
droni , c tutti gl*.altri fuoi conofeenti ad eflcr 

fem- 
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fempré più liberai co* poucri*. • 

Campeggiò fingolarmente lafmifurata cari- 
tà di qiiefta benedetta Sema in vn’ anno , che 
fù eftremamente pcniiriofo di pane , onde i pe- 
neri veniuano affai tormentati dalla fame . E'in- 
ciplir abile il cordoglio , che ne fòlfriiia il Tuo 
cuore tutto impattato di compattìone ,perve- 
derlègli (èmpre d’intorno in gran numero, chie- 
dendole come à lor madre pietofa i! neceffario 
alimento. Diede per tanto tutto ciò, che alie- 
na di Tuo , e tutto quanto aueua potuto con k 
induttrie della Tua carità ricauare ancora dagl- 
altri , niente più tettandole , che vn profondo 
rammarico di vederli impotente à più oltre Ibc^ 
corrergli . Stando Con quell' angolcia , ecco, 
che vn giorno le le fà innanzi vnapoiiera don- 
na carica, e circondata d’vn buon numero di 
figliolini , la quale e nel pallore del volto , e 
nella languidezza della voce elprimeua la ne- 
ccttità fua tanto ettfema , che riduceuafi con 
la fua famiglinola à morirli di pura fame . Tra- 
fiffe altamente il cuore della Serua di Dio Taf* 
petto tanto compalfioneuole di quella pouera 
madre, e di quegl’innocenti bambini , mà non 
làpeua à qual partito appigliarli per fouuenir- 
gli . Dòppo rtioltò peniate , fi rammentò , che 
li Padrone teneua ripótta buona quantità di 
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fané mifurate per vendere ,* Laonde ammae- 
flraca interiormente dallo Spirito Santo , che 
in cafo d'eftrema neceflità , ogni cofa è com- 
miine , s* auuisò di doiier con quelle riparare 
all’imminente pericolo di quella poiiera fami- 
glia , foftentandola in quella maniera molti 
giorni . E quantunque auefle non poco timo- 
re del Padrone , fenza la cui faputa fi prende- 
ua quella licenza , durò tuttauia à diipenfàre 
di quelle fané , fecondo che conolceua richie- 
derli al prelènte bilbgno de poueri , che à Lei 
ricorreuano. Si faceua cuore contro le temu- 
te rampogne del Padrone , con dire lèco llcf- 
fa : feguane ciò , che vuole : mi maltratti 
quanto li piace , ò con parole, ò con fatti, io 
fon pronta à tutto foffrire, purché in tanto non 
lì muoiano di fame quelli miei pouerelli , e 
coli difcorrendo , Icguitò à dillribuire di queir 


le fané per carità , fino ad aucrne quali vota- 
to vn grand’ Arcone . In tanto venne la con- 
giuntura di vender le faue , onde il Padrone 
ordinò , che le ne faceflc al Mercante la con- 
fègna con mifurarle . Ciò vdito dalla buona 
Scrua , ricorlc fubito al Signore , pregandolo 
con gran femore à mitigar l'animo del fuo Pa- 
drone , poiché lo preuedcua grandemente al- 
terato per la mancanza di cosi gran quantità 

di 
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diFauc. Non fù di minor' efficacia la fua ora- 
zione à prefeniarla da qualunque molcflia , di 
quella fofle Hata la fua carità à folleuare i poueri 
dairoppreffione della fame \ mentre il Signore 
pafcLuto da lei nelle perfone de' poueri molti- 
plicò miracolofàmente quelle poche Faue auan- 
zate nell' Arcone , in maniera cale, che non ne ri- 
male (cerna la mifura nè pur d’vn granello . Go- 
nolcendo Zita il modo marauigliolb , con cui 
alleala il Signore liberata da queirangullia , non 
fi faziaua di ringraziare, e benedire la fua immen- 
fa bontà ,* raà con lemma cautela teneua nafeo- 
fto il Miracolo , quantunque più d'vno confape- 
uole di quanto era palTa Co, non lafcialTe di pror 
palarlo. 

Ammiri qui il diuoto Lctcorc quanto forte 
fdflc la carità di quella Santa Serua verfo de’ po- 
ueri , mentre per Ibuuenirgli fuperò tutte le rar 
^ gioni , che aueua di temere d'efler tenuta ò poco 
fedele , ò troppo temeraria nel maneggio dome- 
dico ; Mà infieme dia cauto di non] fbrmarnè 
qualche perueiTo documento, immaginandoli 
per auuentura effer lecito al Seruitore il valerfi 
della robba del Padrone per farne limofina à pot 
ueri^ Sarebbe ciò fenza dubbio vn manifedo er- 
rore , attefo che il far limofina. è»vn'a(;to di domi- 
nio, il quale non puoi’ elercitarfi fopra la robba 
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altrui fenza l’efpreflb , ò alnien tacito conlènfb 
del Padrone ^ è però il precetto della limofina 
ftringe bensì ogni forte di perfone in certi cali , 
ma con che fi faccia delle proprie fbftanze, e non 
delle altrui ; cosi c’infegna lo Spirito Santo , che 
dice : Honora Dominum de tua fuhjìantia , Ò* de 
primitijs omnium frugum tuarum da pauperi^ 
hus : (a^ Onora il Signore delle tue ibftauze , e fa 
parte ì poueri delle primizie di tutti i tuoi frutti y 
E cosi il vecchio Tobia ammaefiraua il fuoFi- 
gliuolo:(b} Ex fuhjìantia tua fac eleemqfynam , 
^ noli auerteré faciem tu am ah vi lo paupere : 
Fà limofina delle tue follanze, c non voler diiier» 
tire il tuo (guardo da verna poucro . Vero c, che 
i n cafo d’eftrema neceflltà puoreflcr lecito al Scr- 
nitore di valerli della robba del Padrone per far- 
ne limofina , pur che vi concorrano due condi- 
zioni ^ la prima, che la necellltà del poucro fia 
si fattamente eftrema , che fenza quel pronta 
fòccorlb flia in pericolo probabile di morirli di 
fame ^ Ja feconda , che il Seriiitore non abbia co- 
fa alcuna del proprio da poterlo Ibuuenire » pol- 
che in tal calo faria tenuto i farlo del fuo , come 
inlcgnano le Scuole con la Dottrina di S. Agofti- 
no : fc} De iujìis lahorihus vejirit facite eleemofy^ 
nar, ex ee, quod reBè bahetis , date . Fate limo- 
fina 

a /roiT4. b t devcrB.JDomJom^io^ 
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fina delle voftre giiiftc fatiche , c di ciò , che giu- . 
ftaraente po/Tcdctc. L’vna,e Fàltra di qucftc 
due condizioni vedonfi molto bene adempite 
nel cafo di Ibpra narrato , c però volle il Signore 
autenticare l’infignc carità della fuaSeriia con si 
ftupendo miracolo . 

Sia ciò detto per auuertimento de’ Scruitori j 
mà non lafcino d’imparare da quello fuccelTo an- 
cora i Padroni vnaprofitteiioleind ufiria di gua- 
dagnarfì il Ciclo lènza dilcapito delle foUanze 
terrene ^ rendendoli pcrfiialì , che non permette 
d’ordinario il Signore la diminuzione di quelle, 
che fi (pendono in (ouucnimcnto de’poueri , an- 
zi le fà moltiplicare , tal vojta con miracoli ma- 
nifclli^ onde ben difTe in quello propofito il Pon- 
tefice S. Leone : ("d^ Falix horreuw , ^ omnium 
fruSiuum multìpUcatione Aignìfjtmum , de quo 
egentium , ^ debilium J’aturatur efuries. Feli- 
ce quel Granaio , c degnilllmo della molriplica- 
zion d’ogni frutto, dal quale vicn làtollata la fa- 
me de’ bifognofi , ed impotenti à procacciarli il 
necelTario alimento. 
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CAP. XI L 

Delia fua Vmiltà. 



L * Vmiltà, come infcgna TAngelico S. To- 
maio , fa ') fra tutte le altre virtù morali è la 
più ftrettamente connefla con le Teologali, ef- 
Icndo che rende l'vomo con profondilfima rkie- 
renza foggetto à Dio , e per amor di Dio Sogget- 
to ancora à gl’altri vomini. Aucndoper tanto 
fecondo il buon’ordine riconlciuta negli prece- 
denti Capitoli rardentilllnu carità di Zita e ver- 
lo Dio , e vcrlb il prq/Iimo , è coniieniente , che 
trattiamo in quello luogo ^della fua profonda 
vmiltà , la quale è la bafe , il fondamento , Ibpra 
di cui 11 ilabilHce tutto l’edilìzio della famità. 
Era la buona Vergine tanto ben fondata in quc- 
Ita Virtù, che veniua comunemente commen- 
data per vera imitatrice delia più vmile fra tutte 
la pure creature Maria Vergine Noftra Signora . 
Quello Colo feria ballante ad cfprimere l’eccelfo 
grado della fua vmiltà ^ Nondimeno ne andere- 
mo regillrando alcuni atti particolari, che ci traf- 
melTe à notizia la fiiccinta , e antichiHima Ifioria 
della fua Vita . 

Aue- 
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Aliena vn (enciinento così baffo di fe ftefla , 
che d grocchi fuoi non compariua , fe non vna 
granditlliiia pcccacricc , e vn vaio viliilì nu d’im- 
mondezza ; Quindi è , che riputandofi ad ogn’al- 
tro inferiore , ftimaua d’effer’ in obligo d’vbbidi- 
re d tutti ,c per quefto fi poncua d fare con fom- 
ma prontezza quanto da gl’altri Semi di Cafa ve- 
niuale importo , fenza auerc alcuna ripugnanza d 
qualfifia faticofo fcruizio. Eleggeua fempre i 
minirterj più vili , e fchifofi , quali faceua con 
grand’allegrezza di volto , e prontezza di fpirito . 
E fe bene i Padroni gP aueuano data vna certa 
fopraintendenza domertica , tanto per il gouerno 
de i figli, quanto per la vigilanza (opra l’altra fèrr 
uitù , niente di menomai s’abusùdi querta prero- 
gatiua ò con difjDrezzare , ò con mortificare alcu- 
no , md fi conteneua con tanta fbmmiflìone , c/i- 
fpetto verfo di tutti , come fe in fatti foffe fiata la 
Sema di tutti . 

Quando fi trouaua in compagnia d’altre fue: 
pari viaggiando, com’era fuo cortume, d qualche 
Chiefa di diuozionc , rtaua fempre fubordinata 
algurto, c volere delle compagne, in maniera 
che nonmangiaua , non fi ripofaua, noncamina- 
iia > fe non raofia dall’vbbidienza, che loro fedel- 
mente preftaua . Non fbffriua d’effer già mai pre- 
ferita ad alcun’aJtra , auendo vn fommo abborri- 

men- 
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mento à tutto ciò , che ncJla fua sfera aue(fe ap> 
parenza di fupcriorità . Quello concetto si vile di 
fc flelTa formauafi in lei da vna villa acutiflìma 
d’ógni dio difetto, poiché eflendo ella d’vna gran 
purità di cuore , qualunque benché picciol neo 
d* imperfezzione , che vi IcorgclTc , fembraualc 
vna macchia intollerabile ; c però nel confelTarfi 
accufaualldi colè eziandio minime con tante la- 
grime di compunzione, come fé folTero dati pec- 
cati grauilUmi . 

Ne folamente contentauafi d’auer quello si 
baffo fentimento di lè llelfa , mà di più procura- 
ua d*clTer vile ancora nel concetto degl’altri ^ al 
qual'eflFetto parlaua Icmpre di le con difprezzo , 
efagerando le fiie imperfezzioni , le quali per ef- 
ler tanto leggiere , ed occulte , non cran facili à 
Icorgerfi , fe non da vna villa molto purgata, 
com’era la fua , e dalle quali non palfano efenti in 
quella vita nè meno i Santi . Airoppollo aiieua 
in fommo orrore d clTcr lodata , ed erale ciò tan- 
to inlbpportabile , che qualunque lode , ezian- 
dio picciola, era al Tuo cuore vmiliflfìmo vna fe- 
rita mortale ^ e però s’aiiitaua di ribatterla fiibito, 
efprimendo con grand’energia le proprie miferic. 
LafcJàua correre le riprcnlloni , che tal volta le 
venìuan fatte fenza ragione ^ e quando le riulci- 
ua fenza pregiudizio delia verità , s’ingegnaua di 

pren- 
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prender fopra dife la colpa degl’ altrui manca- 
menti . Se folle auuenuto , che alcuno le dalTc 
qualche molcftia ò con parole , ò con fatti (il che 
non di raro fuccede à i Semi di Dio , e particolar- 
mente à quei Seniitori di timorata colcienza , i 
quali procurano d clTer fedeli al Padrone , venen- 
do per ciò Tempre motteggiati dagTaltri compa- 
gni ^ non folamente non rifpondeua con afprez- 
za , ò con collera , mà al contrario tutta piena di 
manfuetudine sVmiliaua , c dimandaua perdono 
con tanta dolcezza di parole , c (crenitd di volto , 
che ben conolceiialì da qual Ibrgentc deriualTc 
vna tale vmiliazione . ' ’ 

Marauigliola era la rilerua , che aueua, in 
tener nafcolli glaltilTlmi doni ^e fauori fingolarì, 
che in gran copia riceucua da Dio, nella qual 
cofa fù così rigorolsunente offcriiante, che fe Id- 
dio medelìmo , il quale per Tua gloria operaiia in 
lei tante maraiiiglie , non ne aueflc manifcftate 
molte , con farle auucrtirc da coloro , i quali con 
clTa lei conuiueiiano , noi aureffimo molro me- 
no affai di quel , che pure abbiamo , da poter da- 
re alla notizia de Tuoi dinoti ; Di qua nalcciia pa- 
rinaente quel nalconderfi , ebe faceua ne i luoghi 
più appartati delle Chiefe , per non elfer oflèriia- 
ta^ anzi più volentieri andana in quelle, doue 
penfaua d elfer meno conofeiuta » 


Per 
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Per J’amor grande , che aliena à quefta virtù , 
piaticaua , c trattaua voJentierifllmo con le ‘per- 
fone vmili , lo folTero per condizione , ò' per pro- 
fefllone ; portaua loro gran ftima, ed allctto, per- 
che in fatti è veriffimo il dettame de i Fiiolbfì , 
che l’amore c fondato nella fimilitudine . Kra in 
fine S. Zita vmililfima non folamente ne i coftu- 
mi , nelle parole , e nel portamento , ma ancora 
nella maniera del veftire , 'poiché giamai quan- 
tunque giouine , e dotata di bellezza corporale , 
cercò vaghezza di colori , ò vanità d'ornamenti , 
ma contentoflì fempre di Vefti pure, groflblanc, 
c più pouere affai di quello , che portafsc ancora 
ia fua condizione . Se con l’efempio di quefta 
Santa Sema imparaffero le Donzelle , e forfè an- 
cora le Padrone , à coltiuare vn poco più la mo- 
deftia , e non tanta gran vanità nel veftire, po- 
trebbero anch’effe fperare di giunger per quello 
mezzo all’acquifto de gradi maggiori delle virtù, 
poiché non lafciarebbe Iddio di premiarle con' 
influfti copiofì di grazie , e benedizioni celefti ^ là 
doue con l’immodeftia , c con la pompa del ve- 
ftire fi tirano addolTo le maledizioni minacciate 
dallo Spirito Santo alle Donne vane per bocca 
dol Profeta Ifaia , il qual dice, che s* hanno da 
condurre per tanta lor vanità in iftato fbmma- 
mente vile , ed abietto , c che la fragranza degl’ 
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odori, con ì quali il profumano , il cangierà in 
fetore intollerabile ^ la coltura troppo artifiziofa 
de capelli in caliiizio, e la pompa di tanti abbi> 
gliamentiin fordidezza di cenci ; Ecco le Diuine 
parole , che daranno compimento a quello Capi» 
tolo : Erh prò fuaui odoro fettor , Ò* prò zona 
niculus , prò crìfpante crine caluitìum , ^ 
prò fafeia perorali cilicium.(h) 

, ■ 1 j 1 . »< 

, CAP. XIII. : 

* * . ’ * t 

Della fua purità Verginale . 

f • 

R lconolcc S.Bernardo vn*armonia così dolce, 
e vn’intxeccio tanto ben concertato tra la 
Virtù deirvmiltà,e quella della verginità, che de- 
lie amendue trouinli vnite in vn’anima,la rendo- 
no vn’oggctto Ibmmamente amabile al cuor di 
Dio : Pulchra permixtio virginitatis , humili^ 
tatìs'^ nec mediocriter placet Djo illa anima^n quà 
ét* hftmUitas commendar virpnitatem , lÙ^ vìrgi- 
nitas exernat humìlitatem : (a} Bella compolì- 
zione di verginità , e vmiltà , nè piace mediocre- 
mente a Dio queiranima , in cui rvmiltà rende 
pregio alla verginità , e la verginità aggiunge or- 
namento airvmiltà.. Quanto profonda folle Tv- 

I mil- 
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mikà di quefta Santa Vergine, fi potrà facilriicn-* 
te conoicere da quel poco , che abbiamo detto 
nel precedente Capitolo ^ laonde per far concet- 
to quanto foflc à Dio cara Tanima fiia , cade in 
acconcio di fauclJarc in quello luogo dcirangeli- 
ca purità , di cui era dotata . Ella dunque fù fem- 
prc sì fattamente gelofa di conleruare illibato il 
candore di quello giglio > che per porlo in ficuro 
dagrinfulti pelliferi della concupifeenza , lo fa- 
lciò con le {pine d’vn’alpcilfima mortificazione, 
macerando il fuo corpo con tante penitenze , 
quante ne racconteremo à Tuo luogo. Qiiindi è, 
che giunfe à foggettare pienamente la carne allo 
{pirito , in modo tale , che non ebbe niai forza di 
perturbarlo ne con llimoli , nè con vapori d’im- 
purità . Era con tutto ciò vigilantilllma nella cu- 
llodia de i fenfi , c particolarmente degrocchi , 
che fono q nelle fincflredeiranima, per le quali 
entra d’ordinàrio il ladro del peccato Icnfualc à 
làccheggiarc il ric^o telerò della callità, come 
diceua Geremia, parlando in figura di chi ne 
prono la rapina : (b^ OcmIms- meus depraàatus efi 
andìmam meamiGYocchX miei mal culloditi m* 
hanno nibbatà l’anima , cioè , come (piega S. Gi- 
rolamo , m' hanno tralcinato à peccare ; fc} Vt 
€MÌm mttnda minsj dice il Santo , in cogitattone 
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ferttetnr à lafciuia volMptatis ftta^ deprimendi 
funi QCuU^quaJi quidam raptorts ad cnlpam ìAc^ 
cicche la mente fi conferui pura da i pcnficri It- 
Ijbiiii , fa di roeftierc tener gl’occhi dcpreilì , co» 
me c| negli , che la flrafcinano alla colpa . Tenc- 
uagli per tanto Zita fetieramente in freno , non 
dando loro licenza di fìfiarfi in oggetti pericolo- 
fi , e sfiiggiiia quanto più poteua di guardare gl’ 
vomini in vilb . Non permctteua nè meno, cnt 
fidiuagaflèroinfguardi di cole curiofe , ò vane, 
ben fapendo , che alle volte poflbno inciampare 
in qualche fordido afpetto , da reftarne contami- 
nati, come farebbero Statue, ò Pittine iriimode- 
fte , delle quali pur troppo , le non à quel tempo, 
certamente al noftro ne abondano le Cafe parti- 
colarmente Nobili , con infinito pregiudizio dell’ 
onella. 

Aucua fommo orrore nell’ vdir parole difo- 
jicfte , Je quali le folTero palTate in pieni dilcorfi , 
iène fuggiua, come atterrita da vn fibilo del Ser- 
pente infernale. PermelTe però Iddio per far mag- 
giormente rilplendere la gran purità di quella 
fuafcdelilfima Spola, che fi trouafle in vn cimen- 
to molto terribile^ Attefci che vnScruitorc di 
Cafa inuaghitofi della ftia modella bellezza , ad- 
occhiò vn giorno l’pccafionc molto tempo rofpi- 
rata di trouarla fola 5 laonde cominciò prima con 
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motti, e parole indecenti ad alzar di lontano 
batteria contro la Tua purità 5 ma vedendo, che 
nulla conferiiiano al fuo iniquo difegno , agitato 
dalle Furie d’inferno tentò facrilegamente di 
metterle le mani addolTo^ All’ora quella purilfi- 
ma Colomba , depofta la natia manfuetudine \ 
s’armò di ferocia , diè di mano a quella (pada , di 
cui difle Geremia f d } Fughe à facie gladij Co- 
lurnha : Fuggite la (pada della Colomba . E au- 
uenga che di corporatura gracile , e di forze de- 
bolilllma , fi difelc tuttauia brauamente dagl’in- 
fulti di queir impuro Auoltoio , lalciandoli con 
le {graffiature imprefie fui vilb i caratteri della 
fua vcrgognofa sfacciataggine . Pofta in ficuro la 
vittoria , tutta s’accelè di zelo di guadagnare a 
Dio l’anima di quell’infelice ; c però doppo aiier- 
lo aljDramcnte riprefò dell’efecrando ecceffo, con 
minacciarlo ancora d’accufarlo al Padrone , fe 
vn’altra volta vi foflc incorlb , fi diede ^con effi- 
caci parole ad efortarlo alla penitenza , moftran- 
doli l'acerbità del Diuino gaftigo , che ftaua per 
piombarli fui capo , fe di propofito non faceua 
penitenza. Se ottenelTe colui la grazia del pen- 
timento, non fi sà^ è ben vero , che vedendoli i 
•Padroni le (graffiature fui vifo , vollero rintrac- 
ciarne la cagione , ma non auendo potuto accep- 
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tarfì della verità dalla bocca del reo Seniitore , ne 
fu incerrugata Zita , la quale rifpofe con tal pru- 
denza , che lènza dir bugia Ceppo tener’ occulto il 
delitto, contentandoli d’auer trionfato del nemi- 
co , fenza volerne ancora la fua rouina ^ fe ben 
poi volle il Signore , che il tutto li rilapelTe, per 
far palelè la virtù dellà fua Scriia . Prendano da 
quello fuccelTo le calle Donzelle vn cuor magna- 
nimo , e generofo per difenderli da Ibmiglianti 
infiliti , llcure , che non farà per mancar loro in 
tal cimento Talllllenza Diuina . Ma più d’ogn’ 
altre imparinole Madri di famiglia ad auere vna 
gran cura delle proprie Serue , e non lafciarle ef- 
poHegiamai alì’inlblenze de Seruitori . 

Conchiuderemo quello capitolo con epiloga- 
re in poche parole tutto ciò , che potria dirli con 
prolilTo ragionamento della purità verginale di 
quella benedetta Fanciulla ^ ed è , che fù fempre 
Vergine puriUlma di corpo , e di mente , in ma- 
niera cale , che il fuo candore non rimafe giamai 
nè pure appannato da fiato alcuno d’impurità ; e 
perciò non è da llupirll , le cosi Ipeflb , come al- 
erone abbiamo notato, era vifitata, anzi lèruita 
dagl’Angeli , poi che dice S. Bernardo , (e) che 
quelli purilfimi Spiriti hanno vna grande amici- 
zia con la Verginità, e non folamente , lòggiungc 
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S. Girolamo, pafTa crà di loro amicizia , ma pareti^ 
■ témSemper ejì Angelis contata Virginitas 
La verginità^ iempre parente dcgi’AngcJi . 

e A P. X I V . ‘ • 

Delle fue afprijjìme Venitene . 

L a Sagra Spola vicn ralTomìgliata ne i Can- 
tici ad vn Giglio circondato d’ogn’ in- 
torno davna llepc di fpinc (2) Sicut li litan in- 
ter Jpinas^Jtc amica meà inter JUias ^ Come il 
giglio tra le (pine, cosi è ia mia Diletta tra le 
Donzelle . Il giglio è geroglifico della Vergi- 
nità , come le fpine fon {imbolo delia peniten- 
za^ e si come il giglio tra le {pine refta difelb 
da gJ’inrulci d’^na mano rapace, così la Ver- 
ginità fi prelènia trà le opere di penitenza da 
gli {limoli della carne. Queftacaftiffima Ver- 
ginella quanto £u lòllecita nel cullodire iliiba> 
ta l’angelica Tua purità, come abbiamo vedu- 
to di ibpra, altrctanto in rigida nel macerare il 
fuo corpo con afpriflimpe penitenze , Mà per- 
che la carne non ricalcitrafle à tanto rigore , 
cominciò dal bel principio à domarla con l’in- 
edia per si fatta maniera , che fi puoi dire cC- 
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fc*e ftata ditta la fiia vita vn perpetuo digiu- 
no . Il fuo vitto oltre àlf eficr dozrinalc , e groC- 
Iblano , era ancora sì fcarlb , che non vcniiia 
ftimato naturalmente bafteuole à follentarla . 
RarifTìme volte mangiaita cibi cotti , mà dif- 
penltiia à poiicri quella porzione , che gl’ era 
giornalmente aflegnata. Si afteneua aflai fpel^ 
fo dal vino , palTando la maggior parte dell* 
anno in digiuno di parie , c acqua . Nè iàceua 
già come alcuni , i quali doppo auer digiuna- 
to per vn giorno y fono poi tanto intemperan- 
ti neH’altro , che à bilanciare il merito deirafti- 
nenza con la cólpa della crapula , il troua eC- 
(cr molto maggiore la perdita del guadano ^ 
perche in latti vnatale àftinenza, dicc S.Ago- 
ftino, non merita il nome di digiune r (10^^ 
lanèatm in Uh ieiunium y ' /pà ad Itrxuriofam 
ecmam Jtritat.v^ntrem fmumi None Jodeuoieil 
dig iuno di collii j che liferha il ilio ventre per 
vn pafto Imoderàtamentc lauto , Ma' Zita già 
j?iai concedeua.vmm^nlbKto riftoro di cibo al 
Tuo corpo , auucnga che indebolito dalF ante- 
cedente digiuno ► E le bene la dia Padrona , 
ò altri di Cafa moifi à compalfione da così ri- 
gdrofe aftinenze prociurauano molte volte di fer- 
ie crouare apprdbtta qualche viuanda meglio- 

re. 




7 2. Vita ài S,’ 2 ita Vergine . 
cc, ò più abondante, non pertanto poCeuano 
indurla ad vfcirc da i limiti deJla ma parfi- 
monia . Faceua però tutti quefti digiuni fcn- 
za punto intermettere , ò trafcurare le fue fo- 
Jite fatiche domeftiche , le quali pure eran mol- 
te , ftando à fuo carico tutto il maneggio di 
Cala . A’ quello efempio lì potranno mala- 
mente Icufarc alcuni Scruitori , e Serue di poco 
timor di Dio , che col pretefto della fatica, 
trafgredilcono TolTeruanza de i digiuni coman- 
dati dalla S. Chiefa à i Fedeli . Hanno forze ba- 
llanti per certi digiuni , che fanno di propria 
clezzione , e (1 recano à grandifllmo fcrupolo 
di preterirne pur* vno ; là doue hanno per nien- 
te di trafgredire quei , che Ibn di precetto . 
Colloro certamente nel Tribunale della Diui- 
na Giudizia verranno condannati dai lor pro- 
prj digiuni, in vece d’elTcme .premiati , c for- 
fè vdiranno il rifiuto fatto già da Dio di Ibmi- 
glianti digiuni per bocca d’ Ifaia Profeta : fc} 
In die ieiunij vejhi inueuitur -voluntas vejira , 
Nel giorno del vollco digiuna.fi troua la vo- 
flra volontà . Non vogliamo, dire per quello, 
che fiano biafimeuoli quei digiuni , che fi pra- 
ticano da molti timorati Crilliani per propria di- 
uozionc , poiché anii fono degni di lode , ma 
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sè co* digiuni di diuozione non andranno con* 
giunti quei di precetto , oucr fi poflan* ofièrua- 
te , non (àranno tenuti da Dio in <;ont o veu- 
no . Quefta feruente Vergine dunque digiu- 
naua , come s* è detto, non (blamente ne gior- 
ni comandati , ma in quafi tutti gl’ altri dell* 
anno \ di maniera che quantùnque apparifle 
alquanto piena di volto , nel rimanente però 
del corpo non aueua fe non la pelle , e l’ofla, 
tanto era efienuata ; c non dimeno lenza pun- 
to tralalciare i fiioi digiuni , facciu lunghi 
viaggi à piedi per vifitarc quelle Chiele , che 
già dicemmo. 

Ebbe per cofiumc d’ andar (èmpre a piè nu- 
di , benché foflc nella ftagione più rigida dell' 
Inuerno , e ancorché douefie caminare per nc- 
ui , e giacci , tanto per la Città , come per la 
Campagna , folTe piano, ò montuofo il ca- 
mino. 

Prendala pochiflimo (bnno , attefoche (pen- 
deua quafi tutta la notte in orazione, parte in 
Cala, e parte nella Chlefa di S. Frediano. Ma 
quando dalla fianchezza era obligata a ripo la- 
re , dprmiua d' ordinario in Terra , ò fopra vna 
nuda taiiola, cedendo il Ilio letto ad alcun Po- 
uerello , e alle volte a qualche Donna impu- 
dica , a fine d* impedire i peccati , che colei 
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aurebbe commefll ia quella notte , come al- 
troue abbiamo narrato . 

, Portaiiafopralanuda carne cosi ftrettamen- 
te cinta vna corda , che legata la pelle , c pe- 
netrata alTai profondamente ne fianchi , reftò 
quali del tutto coperta dalia carne crefeiutaui 
fopra , come fu riconolciuto doppo morte in 
occalione di lattare , e comporre il fiio bene- 
detto Corpo . 

Non contenta di tener Ibg^iogata la carne 
allo Ipirito con tanti digiuni , e con 1* cferci- 
2 Ìo continuo deirorazionc, la maccraua anco- 
ra con dilcipline ^ e quando meditaua la Pal^ 
fione di Giesù Grillo , Ipecialmcnte aitanti a 
quella Immagine nella Chiela di S. Frediano, 
di cui abbiamo in altro luogo fatta menzione, 
fi pcrcuoteua il vilb con fchiaffi , fi batteiia: 
il petto con felci , per dar qualche sfogo al 
deliderio , che aueua del martirio con quella 
volontaria carnilìcina del Ilio corpo . Nè que- 
lli , e tane’ altri rigori di penitenza volle inter- 
mettere , ò rallentar già mai in tutto il corfo 
della fua vita , eziandio nell' età più auanzata 
di fclTanta anni , nella quale pafsò al Cielo . 
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Del fuo grafi femore nelt età più ^ i 
prouetta, 

P Arc, che in qiicfta Santa Vergine voIefTc 
Iddio dimoftrare vn’ccce22Ìonc di queJla 
regola fermata da S. Girolamo, parlando delle 
virtù , che richiedono efercizio non raen di cori- 
potychc di mente , le quali, dice , vanno Tem- 
pre mancan4o ne i vecchi , à proporzione , che 
crefee loro T età 5 c 'perche le fiic parole fono 
clegantiflìrae , e quali vn compendio di tutta 
la vita di quella ■ benedetta Donzella i, noi le 
riferiremo quì^diftcfamcntc ! ( a ^ OrrMes pene 
•uirtutes corporìs , dice il Santo , mutaHtur in fe- 
rtilus )f-Ì 5 *-crefcesnte fola fapientìa ^ iter ef cune 
Qtetera : leìunia , vigilia , chaaneunia , iàejì fu- 
per paumentum dcrmùionts \fhùc ^ illùcque di- 
feurfus ^ per egrinorum fufeeptio , defenfto paupé- 
rum , itijiantia orationum , Ò* perfeuerantia , 
vìf tatto lunguentium , labor ntanuum , vnàe pra- 
heantur eleentofyna : Et ne ferrhonem longiùsprà- 
trahatn, cunSla^qua per corpus exercenturfrd- 
Bo carpare minata fiunt , Tutte quali ié virtà 
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del corpo fi mutano ne i vecchi , c ^oltane la 
fola Capienza , che fempre crefce , tutte T altre 
vanno mancando ; i digiuni , le vigilie , il dor- 
mir* in terra , .lc pellegrinazioni , rpfpkalità, 
la difefa de poueri 1* aflìduità delle preci , le 
vifite de gl’ infermi , il lauoro delle mani per 
far limofina , e finalmente , per non allungarmi 
troppo , tutte qitellc colè , che richiedono elèr- 
cizio corporale , vengono meno inficme col cor- 
po . Mà non cosi auuenne a quella fcrucntc 
Vergine ,, invperciòche fiipeiando. con la forza 
dello Ipirito la debolezza del corjjo ormai ca- 
dente lotto il pefo de granai già mai volle 
rallentare il rigore de llioi digiuni , vigilie , c 
altre afpreZze di vita , ancorché. foflc tanto efte- 
^uata di forze , jche era’diUcnuta per tal ca- 
.gione.yn puro Ichelctio. Non contenta d*efr 
lcr“ pollerà per necelfità ., s*^jngegnaua di pra- 
ticare jancora la virtù della poucrtà volontaria, 
gsec amor delja quale riculàua qualfifia como- 
diti , ò altra colà , che giudicaife ftiperflua al 
proprio- bifogno dentro i limiti della fua con- 
dizione . E quantunque i Padroni l’efentafifero 
da ogni fatica domeftica riguardandola non 
.più come Serpa , ma come figlia , anzi come 
.Spofa di Crifto , c dandole per ciò ogni agio 
d* attender più liberamente a Tuoi dinoti efer- 
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cìzij , non per tanto elTa dlipenfanafì dal fare 
le Tue folite faccende « 

Matura già per il Cielo era diuenuta tanto 
infenfìbile alle cole della Terra , che pareiia 
più tofto morta , che mortificata . Non pote- 
ua, nè fapeiia penfare, ò fàiiellare , che di cole 
cclcfli , delle quali auendo cominciato antici* 
pacamente à guftar qualche faggio , naufeaua 
tutto ciò , che fapeua di terra , mercè che co- 
me dice S, Gregorio , al rifleflb di quel bene im- 
menfo , il quale ci ftà preparato nel Cielo , com- 
parKce troppo mefehina ogni terrena felicita . i* 
Crelceuano per tanto ia quel cuore ogni 
giorno più le vampe dciramot di Dio ^ e qual 
Cerilo affetato andana con anfìofe fmanie al 
beatilfimo fonte dell’ eterna gloria. Per quello 
non folamente riguardaua lenza verun’ orrore 
la morte contro il ribrezzo naturale dell’vma- 
nità , ma tutto airoppollo l’afpettaua con amo- 
rola impazienza , per giungere sbrigata da i le- 
gami di quella mifera vita ad vnirlì eterna- 
mente con Grillo . .Ecco vna forte di mercede, 
con cui fuole Iddio riconofeere chi fedelmen- 
te lo Icrue, eziandio prima che termini la gior- 
nata di quella tr all agl iofa vita cioè che là do- 
ue à gl’ altri reca k;mortc vn fommbfpauen- 
to , apporti à quello grand’allegrezza per la ca- 
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parra, che già tiene del premio , come dice il 
Pontefice S. Gregorio: (h^ Ò* cùm tempus pro~ 
pinqua mortis aàuenerit , de gloria retrìhutionis 
hilarefcìt . Airorche s* auuicina il tempo della 
morte , fi rallegra della gloria delia retribu- 
zione. 


Della fua beata Morte. 

Enìte ad me omnes , qui lahoratis , Ò* oHe^ 


rati ejiis , <èJ* ego rejiciam vos : (z) dice 
r increata Sapienza: O’voi tutti , che v’aftàti- 
cate nel mio (cniizio , c fiete carichi di peni- 
tenze , di mortificazioni , di croci , venite à me, 
che vi riftorerò. Così lèmpre verace nelle Tue 
promcfle qiieft’amorofo Padrone vedendo qiian 
to incefiantemente aiieua la fua Sema lauorato 
nella vigna dell’ anima propria , fino à reftamc 
quali opprefla fotto il pcfo della fatica , volle 
chiamarla all’ eterno ripolb . Per il che corren- 
do l* anno felTantefimo della fua età , fù afiali- 
ta davna fcbre leggiera , quale portò per cin- 
que giorni fcnza farne conto , non eflendofo- 
lita di cedere cosi fubito al male . Mà aggra- 


C A P. XVI. 



uan- 


b Homil, I3.in Euangel. a Uatth, ii. 


Capitolo XV L ' 79 

uandofì notabil:nv."ace la febbre , fu obligaca di 
itiettcrfi in letto , non potendo quel corpo tan- 
to indebolito dalle penitenze reggerli più in 
piedi . Era marauigliofa la fua pazienza nel fof- 
frire la graiiezza del male \ mantenne lèmprc 
quella raodeftilfima ferenità di volto, che per 
innanzi auea dimoftrata , ne diede fegno ve- 
runo di triftezza , ò tedio con lamentarli già 
mai . Auuicinandofì il tempo del Tuo felice paf- 
faggio , riceuc con fèntimenti di gran diuozio- 
ne i Santilfimi Sagramenti , doppo di che fif- • 
fando gl’occhij nel Cielo, e componendoli con 
le mani giunte , com* era lolita , in atto d' orare, 
alliltita da alcune diuote donne (ite familiari , 
con volto ridente relè il Tuo purillimo fpirito 
nelle mani del Creatore in giorno di Merco- 
ledì filile tre ore di notte alli 27. d' Aprile Tan- 
no del Signore 1278. elTendo Sommo Ponte- 
fice Nicolò III. e Velcouo di Lucca Paganel- 
lo I. di quello nome . 

Volle Iddio ben tolto manifellare al Mon- 
do la fantità della fua Serua con due prodi- 
gioliauuenimenti ; T vno fù , che fubito fpira- 
ta queir Anima benedetta, i Fanciulli, i quali 
erano per le ftrade, e per le Piazze della Città, 
lenza elTer auuilàti da alcuno , mà molli inte- 
riormente dallo Spirito Santo cominciarono 
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improuuifamente à gridare ; Andiamo ^ cor^ 
riamo à S. Frediano , che è morta S. Zita , L' 
altro non meno prodigiolb aiiuenimento £à 
che comparile in Ciclo fcpra la Città di Luc- 
ca vna rplendidiUìma Stella , la quale riluceua 
ancora fui mezzo giorno ad onta de i raggi 
più lum inoli del Sole . Con quelli due pro- 
digi] , come con due lingue , publicò il Si- 
gnore il merito fublime della fua Sema 5 le 
voci profetiche de Fanciulli fur la lingua della 
Terra, che narraua le fiie lodi , chiamando- 
la Santa , giuHa quel verfetto di Dauidde : Ex 
ore infantÌMm,Ò* laóienti/tm perfecijii la/idem.(b) 
Dalla bocca de i Fanciulli , e lattanti inani- 
feftafti la lode . La Stella fù la lingua del Cie- 
lo , la quale rendeua grapplaufì di giubilo à 
queir Anima pura , e ne benediceua il Crea- 
tore , conforme al detto regiftrato in Giobbe : 
(c) Cìtm me laudarent Jimul AJìra matutinay 
Ò* iuhìlarent omnes JUij Dei . Quando mi lo- 
dauano infieme le Stelle matutine , c giubila- 
uano tutti i figliuoli di Dio . ‘ 

Chi non ammira qui la fomma bontà , e li- 
beralità di Dio veramente ricco , veramente 
profufo nel dilpenfare le lue grazie à quegli, 
che à lui tutti fi donano ? Non riftringe i Tuoi 
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fauori più cccclfi à condizion di pcrfonc , i 
nobiltà di natali , à Jultro di profellìone ^ ma 
generofo con tutti verfa indifferentemente le 
ricchezze immenfc della {Lia grazia neiranime 
de più femplici , e rozzi Contadinclli , Ibi 
canto che voglian riceuerle . Eccone la ripro- 
iia in quefta benedetta Vergine , nata in vn 
picciol Villaggio, di Parenti poueri, di ftirpe 
quanto al Mondo ignobile , di profefTìonc Ser- 
ua , e Sema non di Camera , ò come dicono , 
Damigella , ma di faccende grolTolane , c fa-* 
ticofe , come fono far’ il pane , la aicina , c 
cofe fomiglianti ; e non dimeno corrifponden-» 
do elTa dal canto Tuo à i muouimenti della 
grazia , giunfe à fantità così eminente , che per 
publicarla à tutto ilMondo ,diuengono i Fan-< 
ciulli panegirifti , ed eloquenti le Stelle 5 co- 
municando il Signore .à quefta pouera , ma 
Santa Sema neH’vfcir dal Mondo quegFiftelIt 
onori , i quali vnicamente fi leelfe per se nel 
nafeere in Bettelemme , e nell’entrar che fece*, 
folennemente in Gerololima . Acciò s* intenda , 
che in ogni fiato , in ogni profeffione fi puoreffer 
Santo con la corrìlpondenza propria alia diuina 
grazia^ . ' 
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CAP. XVII. 

• Di ciò y che feguì doppo la Morte. 

D luulgatafì per la Città con modo tanto 
marauigJiofo , come s* è detto di fopra, 
la morte di Zita , concorle tanta moltitudine 
di popolo per vedere , e venerare il Verginal 
fuo corpo , che riempi non folamentc la gran 
Chiefa di S. Frediano , ma il Chioftro , le ftra- 
de , c Piazza adiacenti , di maniera tale , che 
per la gran calca con molta difficoltà fi poteua 
portare proceffionalmente , come coftumafi, 
quel 'preziofo Teforo dalla Cala de Fatinclli 
alla detta Chiefa di S. Frediano . Nel palTar, 
che &ccua per le firade ciafeheduno sforzauafi 
di toccarlo, e baciarlo, per e fiere fiato tempio 
villo dello Spirito Santo. Giunto finalmente 
alla Chiefa , non fù polfibilc , che il Clero fa- 
cefie le folite funzioni dcirEflcquic , à cagio- 
ne del gran tumulto , c confufione di gente, 
che continuamente teneua ingombrata la Chie- 
fa tutta , tanto di giorno <juanto di notte , per 
Io che fu bifbgno di lafciarla aperta , non cf* 
fendofi potuta mandar fiiori tanta moltitudine. 
£d c fingolarmente degno di ponderazione ci6. 
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cKc rìfcrifcc l’Autore antico di quella Vita , cioè 
che (lauano le perlbne d*ogni felTo , età , c condii 
zione talmente rapite dalla diuozionencl rimira* 
re , e riucrire il Sagro Depolìto , che nè il fonno , 
nè la fame , nè l’incomodo erano ballanti à {lac- 
carle da quel luogo . 

Faceuano tutti à gara di llrappar qualche pez- 
zetto delle fue vellimcnta, e quantunque folle rn 
uellito più volte il venerando Corpo , non per 
tanto fi puote dilendere , che pure alla fine non 
rimanellc poco meno , che ignudo- Laonde 
prelb partito di Ibttrarlo dall’indilcreta diuozio- 
ne della turba, con rinchiuderlo in vnaCalTa di 
legno ben ficura, e tralportarlo nel Coro , che lla- 
ua ferrato. Ma non folFrcndo il popolo 'com- 
moflb dalla tenerezza di vederli tolto dagl’occhi 
il fagro Pegno , sforzate le porte del Coro , erotti 
la CalTa , rcllò di bel nuouo elpollo alla preda 
pietofa d'ogn’vno. Fù per tanto da i Religiofi 
trafugato nel Chiollro , indi nella llanza del Ca- 
pitolo , fuccelfiuamente nel Refettorio , appreflb 
nell’lnfermaria , le bene lemprc infrutniofamen- 
te, perche l’ingegno fa diuozionc del popolo at- 
tentilllmo à rintracciarlo^ auendo rotto il freno 
della moderazione , fi faccua lecito di penetrare à 
forza in ogni luogo più chiufo, e difefo . Così llet- 
tc per molti giorni quel Sagro Corpo elpollo alla 
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publica venerazione , fenza che (e li potefle dar 
fcpoltura, operando in tanto il Signore molti mi- 
racoli à prò di quegli , che ricorreuano all’inter- 
celHone della fua Serua . 

i 

CAP. XVIII. 

Della Manna , che fcaturiua dal fuo CorpOt 
• ! e della fua perpetua incor ru&zione . 

E Ra Priore in quel tempo del Moniftero di S« 
Frediano D. Iacopo di veneranda memoria 
Religiofo di gran pietà , ma vnita advna confu- 
mata prudenza . Quelli vedendo il gran concor- 
ro del popolo à venerare quel Sagro Corpo con 
vna commozione tanto Rraordinaria , e vniuerfa- 
le , non li pareua di poter dubitare , che l’impul- 
fo non venifle da EHo , per dichiarare in quello» 
modo la fantttà della lliaSerua ; dall’altra parte 
Ilaua alTai circolpetto, per .non errare in colà di 
tanto momento . Stando per ciò in quella pru-ì 
dente perplellltà , prefe partito di conlultarc ciò , 
che folTe conucnientc à farli , con alcuni grani , e 
dotti Religioll degl’ Ordini di S. Domenico , c di 
S. Francelco , i quali furono di concorde parere , 
che fi riponefle Ù Vencrado Corpo dentro vn’ Ar- 
ca di marmo, jcd olTeruarc in tanto quello , che 
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fdccenduamencc fofTc fcguito , tenendo per certo, 
che (e quefla era opera di Dio , non aiircbbc Ja- 
Iciaco S.D.M. di dame iegni Tempre più euiden»- 
ti . Così appunto fù efeguito , e cosi parimente 
fucceffe ^ conciofiache incominciò da qiieJl’Vrna 
à tràfpirare vn* odore ibauiTsìmo , la di cui fra- 
granza riempiua di celeftc conforto chiunque à 
quella s’auuicinaua . Di Uà pochi giorni prele à 
frillare vn miracolofo liquore , ò fra manna , che 
rifanaua ogni forte cL’infermità . Volle il Signore, 
che quel Corpo, il quale in vita tanto s’affaticò > 
per la carità del profsimo, ancora doppo morte fa- 
ceffe Tiftelfr) v mzio a prò dcgrirJfermi , e fe viuo 
iparlc molti fudoii per' vifitargJi , ed afsillergli , 
come già dicemmo , morto pofeia fi dilHllaffe in 
manna per guarirgli . 

- Con l’autentica di prone tanto cuidenti rcftò 
dilsipataognr’ombra di dubbio intorno alla fanti- 
tà di Zita , e però Tempre più andò creTcendo il 
concorlb, non fòlo della Città , e liioghi circon+ 
iiicini , ma diuulgacafi la fama de* miracoli ,;chc 
Noftro Signore operaiia per TuainterccTsione, ve- 
niuano da tutte le parti d’Italia , e da paefi Oltra- 
montani ancora , moltifsimi a venerare il Tuo mi- 
racolofb Corpo, chi portando Voti per le grazie 
già riedite , e chi offerendone perconTegiiirle . 

* Si conTeruò poi Tempre , e fi conferua pur’ og- 
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gì con perpetuo Miracola il fiio verginal Corpo 
incorrotto , trattabile , e carnolb , e in alcuna par- 
te la carne è cosi molle , che toccandola fi abbafi* 
fa , e poi ritorna ad alzarfi , come fe di poco fofi» 
fe morta 5 laqualcofa fù riconofeiuta con molta 
ammirazione l’Anno i y7 1 . da Monfignor Alef- 
fandro Guidiccioni il vecchio Vefcouo di Lucca, 
come riferilce il VcnerabilSeruo di Dio Celare 
Franciotti della Congregazione della Madre di 
Dio nella fua Ifioria de Santi di Lucca delcFi* 
•uendo la Vita di quella Santa ^ e poi conifermata 
dalia ricognizione nuouamehtc fattane l’Anno 
1 6y2. inoccafione di collocarlo' in vna Cafla più 
riguardeuole , poiché elTendo flato Ipogliato di 
tutte le antichifllme vcftimcnta à fine di riiicllfr- 
lo con altre megliori , fù ritrouato il Corpo conia 
carne cosi fano j c perfettamente vnito in tutte le 
file parti, che fi potè maneggiarlo, voltarlo, al- 
zarlo, e veftir lo con tutta ficurezza, come appa- 
rifee da tre publici Illrumcnti rogati dall’Egregio 
Iacopo Motroni Notato di Lucca nel Mefe di 
Maggio l’anno fudetto . 
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Di alcuni Miracoli feguiti 4oppo la 
Morte . 


F Vron tante le grazie miracolofc compartite 
dail’Altilfirao Iddio per Tiniiocazionc di S. 
Zita doppo la fua morte , che farebbe vn fiancare 
il dinoto Lettore , fe noi volefsimo regiftrare fb- 
lamcnte quelle tramandate alla noflra notizia 
dairantichità ; impercioche le bene l'Autore an- 
tichifsimo della fua Vita ne rapporta in vn falcio 
fopra Cento , lì proteina nulladimeno di ramme- 
morarne folamente alcune poche in comparazio- ' 
ne delle molte , c quali innumerabili , che ne fe- 
guirono. Ne delcrifle buona parte vntalcVgo- 
lino da Parma antico Dottor di Legge , il quale 
atteHa d’elTere flati rcllituiti alla lanità per inter- 
cefsione della Santa cinquantatrè attratti, illumi- 
nati Tedici ciechi , refa la fauella à Tei muti , ritor- • 
nato Tvdito à quattro lordi , eliberati dallo Ipiri- 
to maligno dodici Oflclsi . Oltre di quelle ne fu- 
rono regillrate in autentica forma cento cinquan- 
ta di diuerfe] forti da Ser Fatinello Megliori No- 
tato publico di Lucca , de* quali noi , per non ef- 
fer di fouerchio prolifsi , ne riferiremo lòlamente 
^cuni pochi . Aggiunge rifteiTo antico Scrittore 
i d’auer 
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d’auer egli veduto vn Fanciullo rillifcitato peri 
meriti della Santa ,ildi cui Padre giurò allaprc- 
fenza Aia y e di molti altri Aill'Altare , che il pre- 
detto Aio vnico Aglio era morto , e che all’inuo- 
cazione di S. Zita tornò à viuere . 

Nell’anno fteflb, che la Santa Vergine pafsò 
al Cielo, Pietro Fatinelli, il quale aueua auto la 
benedizione da Dio d’efler da lei educato , A ri- 
trouaiia viaggiando in Prouenza . F ù ini aflalito 
da vna grauifsima malatia , che in pochi giorni lo 
riduffe in ftato di difperata iàlute \ di modo che 
tre Medici, i quali alsiAeuano alla Aia cura , dop- 
po auerli applicati fenza proAtto aJeuno tutti i 
rimedi] , che giudicarono opportuni , fattolo fpe- 
dito , l’abbandonarono , pronofticando concor- 
demente , che farebbe morto il giorno auuenire , 
VedendoA il pouero Giouine cosi abbandonato , 
ricorfe all’aiuto della già Aia Santa Seruà , inuo- 
candola con molta tenerezza , Aducia , c familia- 
rità , com’era (olito di fare quando ftaua gioui- 
netto fottola Aiacura^ pregolla per tanto à non 
lafciarlo morire in paefe così diftante dalla Aia 
Patria , prillo d’ogni vmano fufsidio , c fenza il 
conforto d’alcuno de* Aioi Parenti . Non andaro- 
no à vuoto le Aie preghiere , impcrcioche la not- 
te feguente li comparile in Camera la Santa Ver- 
gine veftitg di vn ricchifsimo broccato , intelTuto 
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c^marauigliofo arcifìzio ^ porcaua fui capo vna 
Corona tutta temperata di gemme preziofe , ri-i 
tenendo la fomigliàza del volto, che aueua neg^ 
vltirai anni della fua vita mortale, acciòchc potct* 
feienzà veruna perplcfsità efler da luiriconofciu- 
ta . La precedeuano due fiaccole accefe, ma non 
vedeuanfi già quegli , che leportauano . Rauui- 
aò òen toflo Tlnfcrmo Ja fua domcflica Santa , e 
con gran tenerezza cosiprefe a dirle: Oh mia 
Santa Zita aiutatertii , vi prego , in quell’ angu- 
ria , nella qual mi ritrouo , abandonato da tutti , 
/ènza, che alcuno de’nollri pofla ne meno con- 
folarmi con la prefenza . A cui rifpofe la Santa : 
Non temere ò Figlio . All’ora il giouirfe pren- 
dendo la fua folica confidenza: Ditemi , le fbg- 
giunfe, chi c con voi ? replicò ella : taci , non cer- 
car tanto alianti , ma flà di buon’animo ^ e in ciò 
dire , li pofè la mano su la fronte, e immantinen- 
te dHparue. Sentifli in quell ’iftante del tutto ri- 
faraco l’Infermo , e sbalzando dal letto diflc alla 
Donna , che gl’alElleua , efler’ egli perfettamen- 
te guarito, e perciò li porgelTe qualche cofa da 
mangiare, perche aueua fame. Credciia cflà, 
che il gkuiine per la violenza del male vaneg- 
gia ITe , c però Tefortaiia a rimanerfi in letto , e ri^ 
polare Se non che aiiendolo poc’anzi vdito di- 
Icorrcre , e /entità ancora la voce, cherifponde* 
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Itali, fc bene in confuTo , Tincerrogò di (}ual cofà 
ragionaffe , e di chi fofTe la voce , che aueua lil^ 
poito ? Narrò egli tutto il fucceflb , e compro- 
nando col fatto la fanità riceuuta , foggiimfe, che 
quegli tre Medici , che 1 aueuano fatto fpedito , 
farebbero morti prima di lui . Non fù mendace 
il pronoftico , impercioche egli già fano profe- 
gui il Tuo viaggio , e tutti tre quei Medici di lì à 
non molto morirono . 

Mandriano Battiloro Cittadino di Lucca non 
credendo veri , e fudlftenti i Miracoli , che vdi- 
na operarli ad interccBlone delia Santa dinanzi 
al fuo Venerabil Corpo le ne faceua ancora ma- 
teria di derilione ^ e tant’oltre auanzauah ne’ fuoi 
inlblenti concetti , che quando lèntiua fuonar le 
Campane di S. Frediano per qualche miracolo 
feguito come coftumauafi in quel tempo piu 
vicino al Aio gloriofo tranAto, proferiua facezie 
affai temerarie , che aueuan dell’empio \ Anzi le 
a’abbatteiia à veder portar qualche infermo alla 
fudetta Chicla per impetrarne al Aio Altare la là- 
nità , elfo diceiia à coloro , che lo portauano : Eh 
gettatelo fiù tojìo à terra j con altri fomlglianti 
fcherzi . Ma non tardò la Diurna vendetta à 
punire la temerità della facrilega lingua ^ pofda- 
che diuenne airimprouilb muto , e quantunque 
auclfe libero l’vdito j nòn pdteua nulladimeno 
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proferire dciim parola. Tocco pc»è ifiteno» 
mence da Dio , s’auuidde delia Tua makugiti , s 
pentitofene di euore , prapofe di ricoiretc aH’in* 
tercefliìone della Santa per il perdono del Hio fai* 
lo , e per la rìcnperazione della faudla . Andof^ 
Tene per tanto in compagnia d’alciini Tuoi amici, 
acquali per cenni aueua ^tto intendere il ftio ma- 
le , infìeme con la cagione di edb /à troiiare il 
Priore di S, Frediano, c gcttatofcli à piedi con 
molta conq)undone andana con gefli efprimen- 
■do al meglio , che potcua, il Tuo trauaglio . V di- 
ta , ch’ebbe il Priore da i cirooflanti tutta la ferie 
del fatto , gl’impofe per penitenza, che à pie nu- 
di con vna Corda al collo andalTe d vifltar le 
Chiefe principali della Città , c chiedelTe in quel- 
le mifericordia al Signore , e do{X)i foffe tornato 
da lui . Adempì tofto al precetto , e itofene in 
compagnia di quegl' iftefli , TÌ(ìtò le Chiefe, e 
prefcntolli ■vmilmcncc dauanti a i Rettori di 

3 nelle , accennandogli con i gefti, e racconcan- 
ogli per mezzo deirinterpctre quanto erale ac- 
caduto per fua colpa . Ritornato pofeia dal Prio- 
re , c certificato quelli dell’adempita penitenza , 
l’impofc,chcfcn’andafic dinanzi al Santo Cor- 
po , c quiui ftclTe in orazione proftrato , diman- ‘ 
dando con riuerenza , c diuozionc alla Santa il 
perdono de fuoi fidii . Cosi fece prontamente , c 
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tanto perftucrò nelle preghiere, che finalmente 
ricuperò la fauella ; Per lo che tutto giubilo fi 
prefentò di nuouo al Priore , c con quella fielTa 
Lngua,conciii aueiia riegato' i miracoli fuccdfi 
in altri , confefiò quello Icguito in fc lleflb , rac- 
contando tutto il fatto feguito ; laonde il Priore 
li comandò , che tornaflc à vifitardc medefime 
Chiefe , per render’ in effe grazie all’Akìflìmo 
del riedito benefizio , e dopoifaceffe di tutto .far 
(bienne rogito , come fece per raanodipublico 
Notaroalli 5 i.d’Aprile l’anno 1 279. , e leseli 
J’Iftriimento regiftrato diilefàmente ncU’ancle' 
chilfimoPergamenoManoicritto. » 

Giouanni dritto del Mare della Prouincta dt 
.Tolo(à,ritrouandQfi cicco dell’occhio finiftro, 
ne ftaua molto addolorato \ per k> che , moflb da 
Dio , fe n’andò in pellegrinaggio vifitando mol- 
te Chieiè più infigni , e di maggior diuozione in 
diuerfè Città,per impetrar la luce dell’occhio già 
fette anni alianti perduta . EdoppoclTere fiato à 
vHìcar la Chiefa di S. Maria del Calmino di To- 
lofa , di S. Maria di Valucrde , di S. Gilio in Pro- 
uenza , & altre molte , s’ incaminò verfo Roma , 
per venerare i Santi Apoftoli Pietro, e Paolo. 
Giunto à Sarzana vdì , che in Lucca era fiata fan- 
tificata qiiefta benedetta Vergine , onde pieno di 
fede , e diuozione prefe il camino alla volta di 
•i quel- 
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quella Città , c come (coprì la foiumicà delie Tue 
Torri , prodraco à terra (i raccomandò alla Santa 
con gran fiducia , che voIelTe impetrarli la vifta . 
Mirabil cola ! in quell' idelTu idante ricuperò la 
luce dell’occhio finidro , onde tutto allegro di(Tc 
ad vna Donna , che veniua in Tua compagnia per 
nomeGiouanna di Tolofa; lo ringrazio Giesù 
Grido , c queda Santa Vergine , poiché veggo 
benillìmo da tutti due gl'occhi . E così entrato 
nella Città, e portatoli alla Chiela dì S. Frediano, 
doppo auer venerato il Santo Corpo, c re(b le dò- 
mite grazie alla Tua Liberatrice , con il dio giura- 
mento , e della Tua Compagna attedò auanti al 
Notato il miracolo fopradetto . 

Mi piace qui d’auuertirc , come dalle parole , 
cheleggonfi neH'antico Manofcritto , doue dà 
rt gidrato con altri molti quedo miracolo , nel 
modo appunto, che fu dal Notato dcfcritto , c 
fon le fegiienti : Et qttod cìtm fuìt apud Sarsia-t 
nam, audiuìt ^ ^ intellexit ^ fanUìJicatam ejfe 
inCifiitateLucana vnam Virginem nomine Bea-- 
tam Zitam ^ Si deduce vn'argomento affai con- 
vincente , che queda Santa foffe fin da quel tem- 
po canonizzata il che confermafl da altri Mi- 
racoli , flmilmente regidrati nel Manofcritto fu- 
detto conl’ideflk forma di dire . 

Nell’anno 1910. alli 29. di Febraio vn tal 
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Cecco d’Àndrea Tcfi andando per alcuni fuoi 
affari alla Città di Capua , s’accompagnò cafual- 
mcnte per kftrada con vn’akro, che fi chiamaua 
Marino , il quale conduceua vna Somara , che 
auciia rubbata , per vendere nella ftelTa Città • 
ienza che però Cecco rapelTc coGi veruna del fur- 
to. Mentre ftauano ambedue in Piazza con la 
Somara , trouandouUì Cecco à fine d’effcr da 
Martino rimborlàto delle fpefe fatte per lui nd 
vitto per là ftrada) fù quella riconofciuta dal Pa- 
drone^atiuo della Città di Solmona, a cui Mar» 
tino Taueiia rubbata , per lo che datane la quere- 
la , e fatto collare , che la Somara era fua , furono 
l’vno, e l’altro carcerati. In quefto mentre rifapu- 
tafi la cattura dall* Ofte , nella di cui Ofteria aue- 
uaino coftoroalloggiatOjcbbc per bene di prclcn-r 
tare in mano della Corte vn paio di calzette con- 
gegnateli da Cecco, nelle quali v*erano fette Chia 
ui , fé bene quelle ancóra erano fiate per ifirada 
raccomandate dà Martino al medefimo Cecco, 
forfè auuedutamente , per efimerfi dal folpctto , 
che cotro di se folTe potuto nafccre da tanteChia- 
ui.Crelciud anche perjquellogrindizj,chc cofto- 
ro foflcro Ladri, furonomeffi al tormento . Mar- 
tino , die fu il primo ,confcf6Ò d'aiier non fola- 
mente rubbata l’Afina , macommelfi molti al- 
tri furti, edeticti^.llpouero Cecco da principio 
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coftaaitcniencc nc^òf d'cflcr coJpcuolc , ma vinta 
poi dairacerbità dei tormento diiTe , che emira- 
to complice de i delitti dciralcro , per la qual de- 
pofìzione fù inlìeme con Martino condannato 
alla forca. Si venne airefeciizione della fenten- 
za Tvltirao giorno di Febraio,c mentre cran con- 
dotti al patibolo , andana Cecco dirottamente 
piangendo , e diceua : Santa Zita aiutami , prr*- 
che fono innocente . F urono finalmente ambi- 
due fofpefi al patibolo , doppo di che rixnafera 
due Sbirri a cufiodirei corpi de'giufikiattfinò 
alla fera . Ma non tantofio furon partiti da quel 
luogo , che viddero (ègiiitatfi da Ceedo don le 
mani dietro legate, e con ilCapeftro al colio, 
kuiocando Tempre l’aiiico di Santa Zita . Atterri- 
ci a tal vifta gli Sbirri, lo fermarono, e condulToc- 
lo dinanzi al Giudice , dal quale interrogato in 
qvial maniera foffe difcelb viuo dalle Forche? 
rifpolc, che mentre veniua appefo, Tapparue vna 
Venerabil Matrona , che era S. Zita di Lucca, al- 
la quale sera caldamente raccomandato, e que- 
lla li follenne i piedi, fin tanto che fletterò iui affi, 
flenti gTEfecutori, i quali partiti , troncò la fiinè, 
dicendoli , che (è n*andafie , come aueua facto , 
non auendo riceiuico alcun male , fe non che gl' 
erarimafla la gola alquanto nera, e gonfia per it 
Tangue , che v’ era concorfo . Marauigliato d 
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Giudice con cucci i circoflanci di cosi ilupendo 
miracolo , ordinò , che foflcli daca liberei, e re- 
flicuici cucci gli fuoi vertici ^ ma il buon Cecco ri- 
cusò d’acceccargli , dicendo , che voleiia andare 
a Lucca nel modo appunco , ch’era difcelb dalle 
Forche, per ringraziare la Tua Santa Liberatrice . 
Prefo per ciò l’Iftrumento autentico di tutto que- 
lèo marauigltolb fuccelTo , per mano di Matteo 
di Iacopo da Manfredonia Notaro publico di 
Capila , fe n’andò a Lucca, e prefentaton dinan- 
zi al Priore di S. Frediano con il Capeftro al col- 
lo, c con quel mazzo di chiaui di fopra mento ua- 
te , ertbi il fiidecco IrtrumenCo , non (àziandort di 
benedir la Santa , e publicare ad ogn’vno così fe- 
gnalata grazia . Si fece di tutto quello publico 
rogito dal R. Bernardo lacopi Canonico Regola- 
le di detto Monartero,e Notaro Sinodale di Luc- 
ca il di 2 y. Marzo dell’ irteflb anno 1310., e l’v- 
no , e l’altro Iftrumento fono regiftrati nell’anti- 
co Pergameno Manortiitto , dal quale s’c cauata 
la prefente Irtoria . 

Ritrouandort due Fanciulle daCappannori, 
Villa quattro miglia dirtante dalla Città di Luc- 
ca , l’vna chiamata Guida , e l’altra Maggefè , in 
vn Campo à ricalzare il Miglio , infleme con la 
Madre di detta Guida, detta per nome MalTaia, 
venne d’improuifo vn Lupo , e addentando nel 
^ ) collo 
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collo Guida , (è la ftrafcinaiia rapidamente per 
terra ^ Accorlefubitola giouinetca Maggcfe al 
cafo della Compagna, iniiocando à gran voci 
Taìuco di Santa Zita , e lènza apprendere il pe- 
ricolo, a cui anch’cfla cfponcuafi, auendo in 
vna mano il fuo Sarchiellino , con l'altra pre- 
fèla per vn braccio j II Liipo auendo già la 
preda tra denti , la teneua forte , tirandola dal- 
la fua parte; 1* intrepida Fanciullina tirauala 
anch'effa dalla fua, percuotendo il Lupo con 
quel Sarchiello, ma Tempre chiamando Santa 
Zita in aiuto . Cedè finalmente il Lupo alla 
forza fuperiore, non già dell’ imbelle Fanciul- 
la, ma della Santa Vergine, c abbandonò la 
preda . Prcfcla Maggefc in collo , e mentre co- 
me in trionfo (è la portaua à Cala , fi fermò al- 
quanto à guardarla quel fiero Animale , e quali 
accufandofi di codardo , fortemente ^Tlaua, efi 
pcrcuoteua con vna delle Tue branche . Riautafi 
in pochi giorni dallo Ipauento la liberata Zitella , 
fi portò infieme con l'altre due al Miracolofo 
Corpo della Sanca , e quiui vnitamente relèro le 
douute grazie, elTendo fiate riconolciute dal No- 
taro, e molti tefii moni) in più parti del collo le 
morficature del Lupo . 

Bonturo Domenici Pellicciato di C.ucca ve- 
dendo le gran marauiglie , che Dio operaua 

N per 
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per i meriti della S. Vergine d prò de Tuoi di- 
noti , pensò di preualcrQ d* vn pezzetto , che 
aueua , della di Lei Vefte , d fcacciar granimali 
nocini da vn fuo Campo , e preferuarlo infie- 
mc dalle tempefte . Itofene per tanto al Cam- 
po medellmo in compagnia d’vn’ altro Pellic- 
ciaro detto per nome Guido tagliò di nalcofto 
vna particella di quel pezzetto di vclte , e la 
{otterrò in vn folco , che tramezaua il grano , 
e le fané . Non fi tofto ebbe ciò fatto , che 
diucnne cieco da ambidue gl* occhi, onde co- 
minciò d gridare , e lagnarli di quella fua im- 
prouiiifa dilgrazia ; Mà nulla giouando i Tuoi 
gemiti , c per molto llropicciarfi , che facefle 
gl’occhi , non ricuperando la villa , s| auiiisò fi- 
na Imente con vn lume interiore datoli da Dio, 
che la fua cecitd eravn galligo per l’irreueren- 
za vfata d quella Reliquia ^ Per lo che pentitoli 
di cuore del fuo fallo , fi condulTe con vn pò 
di barlume rimallogli a queirillelTo luogo, in 
cui aueua Ibtterrato quel fagro frammento , c 
Icauatolo fuori , ricuperò immantinente la lu- 
ce . All’ora tutto allegro fi riuolfe à render 
grazie alla S. Vergine, e poi raccontò tutto il 
fticceflb al compagno , il quale , auuenga che 
auelfe veduto l’accidente Ibpragiuntoli della 
cecità , non però fapeiiane la cagione • Così 
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fuol punire il Signore la cemericà di chi non 
tratta con la douuta riuerenza le fàgre Reli- 
quie de i Santi , le quali fon degne di vna fom- 
ma venerazione , per efler làntificace con il coti** 
tatto, ò per clTcr parti di queiriftefle membra, 
che Icmprc portarono in fé ftclTe (colpita Tim- 
maginc di Crifto CrocifilTo , mediante la mor- 
tificazione d*ogni vizio ; c però ftian cauti co- 
loro , che le portano appelè al collo , di ciò fa- 
re con la douuta decenza, c non per vanità, 
come fi vede in cert*vni,i quali le portano più 
per far moftra d'vn bel nalfro , e d’vna vaga 
botfetta, che per la fiducia ch’abbiano à Dio, 
c à quei Santi , de i quali (bn le Reliquie ; on- 
de in vece di prouarne aiuto ne i pericoli , nc 
fentiranno più tofto detrimento , poiché doue 
manchi la retta intenzione da noi accennata, 
non c lecito di portare al collo le Reliquie de 
Santi , come inlcgna TAngclico S. Tomafo . (a} 
E perciò cortili , in perlbna del quale auiiennc 
il narrato fiiccelTo, per aiier'auta buona inten- 
zione nel nafeondere quel pezzetto di Verte del- 
la Santa in queirindecente luogo , meritò, c ve- 
ro, il caftigo, ma ottenne infieme da Dio la co- 
gnizione , e contrizione del Tuo errore , e fuc- 
ceflluamente la reftituzione della villa perduta . 
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C A P. X X. 

Dilla dìuo&ioney e Culto y con cui è Hata 
fempre venerata « 

E ' Saggia potKlcra2Ìone deirandco Scrittore 
di quefta Vita , che quantunque S. Zitsi 
non auefle molti banditori , ò panegirifti della 
fua lantità, i quali procuraflerodiprumuouer- 
ne la diuozione , in ogni maniera è flato fèm- 
pre grandifllmo il concorfb de Fedeli , non fo- 
lamentc dello Stato di Lucca , mà di tutta l’Ita- 
lia, e delle Prouincie ancora Oltramontane , à 
vifìtare il fuo miracoloTo Corpo , raallìmamen- 
te nel giorno della fua fella , chealli «7. d’Aprilc 
fi celebra con gran fblennità , e rito doppio nel- 
la Chiefa di S. Frediano , per conccllione di 
Leone X. 2. Aprile 1^19. Coflumafi in tal 
giorno per memoria del pane da Lei conuer- 
tito in fiori , di difpenfare al popolo , che in 
gran numero concorre alla fua Cappella , quan- 
tità confiderabile di fiori , i quali abbiano toc- 
cata la Cada , doue già riposò per quattro fe- 
coli il Venerando Corpo , c quelli vengono con 
molta diuozione confcrua ti . Noi polliamo nar- 
rare con ogni verità vn* auuenimento notabile 
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fcgiiìto in quello propofito . Si ricróuaua nell* 
Ofpedale della Mifericordia di Lucca vn Sa- 
cerdote Francelè grauemcncc infermo di febre 
maligna , che l’aueua condotto all* diremo de 
fuoi giorni; Era quelli penitente del gran Scr- 
uo di Dio P. Frat* Angelo Domenico Goini- 
gi dell* Ordine de Predicatori , il quale diino^ • 
raua nel Conuento di S. Romano di Lucca con- 
finato da molti anni in letto , e à guifa d’ vn* 
altro Giobbe ricoperto da capo a piedi d* vna. 
fpecie di lebbra , che io tòrmentaua incelTan- 
temente ; se bene Ibpportata da lui con tanta 
pazienza, ralTegnazione,e giocondità di volto, 
che ben dimollraiia a qual fegno di perfezzio- 
ne folTe arriuato il fuo fpirito. Ora fapendo 
quello buon Religiofo lo flato pericolante dei 
fuo penitente Sacerdote , mandò a vifitarlo per 
il fuo ConiierlbnominatoF.Romanonelgior- 
no appunto, chclicelcbraualaFelladiS.Zita. 
Andò il Conuerfo , c per confolar llnfermo , li 
prefentò vn Tulipano, dicendoli, che era vn 
fiore benedetto di S. Zita ; lo prefe fubbito il 
Sacerdote , c fenza dir parola fé lo mangiò tut- 
to . Tornò il Cpnuerlb dal P. Frat* Angelo Do- 
menico , c alla nollra prefenza raccontò que- 
llo fatto ,come burlandoli della frenefia dell’In- 
Icrmo : Ego amem rem tacitus conjtderaham ; 

La 
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La verità , è che cominciò fubbito à megliora^ 
re , c di Ji a pochi giorni vfei dairOfpedalc con 
perfetta fankà , eflcnciofi poi veftito del S. Abi- 
to Domenicano nel Conuento di Fiefole , doiic 
noti perfeucrò per le fue indilpollzioni de gl* 
occhi , 

’ Nh per il cerio di (opra quattro Secoli , da. 
chelaS. Vergine pafsò al Ciclo , s’è punto Ice- 
mata la diuozione de Fedeli vcrlb di Lei, anzi 
è andata (emprenotabilmentccrelcendo,comc 
apparilcc dal Proceflb fàbricato per la dichia- 
razióne del fuo Culto immemorabile , di cui più 
a baffo ragioneremo. Oltre rantichifllnia Cap- 
pella , douc ripofa il fuo miracolofo Corpo , fi- 
tuata nella Chiefa dì S. Frediano , fabricata , e 
dotata dalla Famiglia Fatinelli j che ne gode il 
Padronato , fi venera la Tua Immagine in diuer- 
ft Chicle della Città di Lucca . Vedefi la fua Ef- 
figie col Secchio in mano nella Tribuna della 
Gatedrale , dipinti eccellentemente da, i due 
gemelli della Pittura óiotianni Coli , e Filippo 
Gherardi celebri Pittori Lucebefi , i quali nella 
maniera furono tanto Uniformi , e fomiglianti, 
chefopra vn’iftcffaTcla , anzi ibpra vn’iftefla 
Telia poteiiano a vn tempo vnkamcntc dipin- 
gere. Nella Chiefa di S. SaiiiatoreinMulloIio 
V* c l’Altare a man finiftra neH’entrarc per la Por- ^ 
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ta Maggiore , nel quale con altri Santi ftà dipin- 
ta ancora S. Zita in atto di dàr bere ad vn pouero. 
Nella Chicfa di S. Giulia v* è vna Confraternita 
d’ Vomini , e Donne eretta fottol ’inuocazione di 
S. Zita , nel dicui Altare polio a man delira delia 
Porta maggiore vedell Tcffigie della Santa Umil- 
mente in atto di dar bere al Pouero. Quclia Con- 
fraternita fù già iliituita l’anno 1 676. nella Cap- 
pella meJcQma di S. Frediano con il confcnfo 
della Famiglia Fatinclli , che le concelTervlb 
dellalielTa Cappella à beneplacito perle Tue fun- 
zioni, ma dopoi da eifa licenziata,!! ricouerò nel- 
la detta Chiefa di S. Giulia , dune al prefente lì 
ritroua con molta edi6cazione . 

In diuerll luoghi dello Stato di Lucca , c fua 
Dioced fono liatc fabricate Chicle , e Oratori] à 
onore della Santa . Nella Villa di Monfagrati 
fua Patria , anzi nel fuolo medefimo , doue anti- 
camente era la Tua Cafa paterna, detto Borzanel- 
Jo , v’è vna Cappellina di molta diuozìone à Lei 
dedicata , alla quale va procelGonal mente con 
tutto il popolo la Confraternita di S. Rocco,eret- 
ta nella Chiefa Parrochiale , il giorno della Tua 
fella , doue lì fà dal Rettore la benedizione de 
fiori , e li diftribuifeono al popolo in memoria 
del miracolo, che altroue abbiamo narrato, can- 
tandoli poi laMelj^ folenne nella fudetta Chiela, 

nel- 
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nella quale v* è TAltare con la Tua Imagtne infie- 
mc con quella di S. Rocco . Hanno, e con moka 
ragione, grAbitanti di quella Villa vna gran di- 
uozione alla Santa loro Conterranea , alla quale 
ricorrono in tutti i lorobilbgni sipiiblici , che 
prillati , vilìtando la fiidetta Cappellina, e ripor- 
tandone lègnalatillime grazie, come fu quella ri- 
eeuuta alcuni anni fono da vna Donna chiamata 
Maria di Pafquino , la quale elTendo rimaka del 
tutto cieca, fatto voto di tenere per molti Sabba- 
ti vna lampana accela nella mentouata Cappel- 
lina , ricuperò miraeolofamentc la villa , come 
depone in Proeeflb il R. Filippo Filippi Rettore 
della Chiefa Parrochiale, sè bene per inauiiertcn- 
za non fé ne prefe giuridica informazione all’ora, 
quando fcguì il miracolo . 

Nella Villa di S. Lorenzo à Vaccoli sù la llra- 
da , che conduce à Pifa , v’è vn’ Oratorio fotte il 
titolo di S. Zita, nel di cui Altare Uà la Santa effi- 
giata in abito di Serua , e in atto di dar da bere al 
pouero. Sù la Cantonata di quell’oratorio ve- 
dcliqiiellaFontana, doueia Santa , ritornando 
dalla Chiefa di S. Pietro à Grado , 11 riposò , e s* 
accompagnò con la Santilfima Vergine, quiui 
apparfale, fino à Lucca, come abbiamo nell’Ifto- 
ria notato. Il Rettore della Chiela Parrochiale 
ha il pelo di celebrare in quek’Oratorio vna Mef> 


Capitolo XX, " vioy 

ù. la fettimana in onore della Santa per vn legato 
della Famiglia Pelliccioii. 

Nella Terra di Controne v* e vn* Oratorio an- 
tichifllino eretto in onore di quella Santa , verlb 
di cui è cosi grande la diuozione di quel Popolo , 
che nel giorno della fiu fella fono obligati tutti 
di quella Comraunità d* intcruenire alla MelTa 
iblenne , la quale 11 celebra nel fudetto Oratòrio, 
puntandoli dal Cancelliero i mancanti in pena 
di cinque bolognini. 

Nella Villa di Lammari Ve vn* altro Umile 
Oratorio fabricato dal Caualier Filippo Fatinelli 
^ contiguo al Tuo Palazzo, doiie 11 celebra la S.Mef* 
fa in tutto il decorfo dell’anno, e nel giorno del- 
li 27. d* Aprile 11 fila fella della Santa con molto 
concorfo , e diuozione di quel Popolo . 

Nella Chiela Parrocchiale di S. Nicolò della 
Villa di Pruno Territorio di Pietra Santa v’è vna 
Cappella con 1* Altare in cui Uà effigiata S. Zita 
con i fiori in mano per alludere al miracolo del 
pane conuertito in fiori ^ e nel giorno della Tua 
fella fi difpenlà vn fàcco di pane à i Poueri per 
legato del Sacerdote D. Giouanni Tognini Fon- 
datore della fudetta Cappella . Vn miglio quiui 
dillante sù la llrada maellra v* è vna Cappelli- 
na , nella quale è dipinta la Santa con il Icc- 
chio in mano , in memoria dell* altro miraco*> 

O lo 
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Jo di aucr conucrtita T acqua ia vino • 

Oltre à grOracorij già mencouatì ^ fi venerano 
in altre CKìefè dello Stato , c Diocefi di Lucca le 
Keliquie di quella Santa , cioè delle fue vefti- 
jnenta , come nella Chiefa della Certofà fituata 
con rantichiflimo Monaftero anneflb in vicinan- 
2a della Città ^ Nella Chiefa Parrochiale di Lu- 
nata, che giace nella pianura ^ nella Chiefa pur 
Parrocchiale di Monte Fegatefi Terra fituata sù 
le Montagne 5 e nella Chiefa Collegiata di S. 
Chriflofano di Barga , doue fi moflra al Popolo 
il giorno 2 di Luglio fella titolare della mede» * 
limaChielà . 

Parimente cofa degna da notarli è , che in te- 
Bimonio della gran diuozione portata in ogni 
tempo dalla Republica di Lucca à quella glorio» 
fa V ergine , ha più volte il Senato non folamen» 
te rinouata Tantica Legge , che nel giorno della 
fua Fella non lì renda ragione ne i Tribunali » 
f il che parimente olTeruali nel Foro Eccle Galli» 
co } ma di più trouaG aflegnata dal publico Era- 
rio vna quantità confiderabile di cera per la me» 
deGma Fella , ed era folito d’ interuenire vno de 
gl’ Anziani del Supremo Magillrata ad alTillero 
allaMefla folcono nella fua Cappella ; il che poi 
celsò, quando in vece d’vno,fu ordinato, che 
vfctlTero nelle publiche funzioni il Gonfaloniero 

con 
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con due Anziani legiiitati dal corteggio di tutti 
la Signoria in alcune poché , e maggiori folenni- 
tà dell’anno. Hi però (èmpre il Senato ricono^ 
feiuto il gran bene, che rifuita allaRepubiiica 
dal patrocinio di quella Santa, mctre ne fuoi più 
grani bilbgni ha fatto ricorlb particolare con pu- 
bliche diuozionì alla dì lei ìnterceflione , come 
legui nell’Anno 1 5-3 1 . in occafìone d’vna publi- 
ca calamita , per la quale fù portato in procelllo« 
ne il Tuo Miracolofo Corpo , inllcmc con quegli 
de i Santi Paolino , Regolo , Agnello , e Antoni- 
no lòtto il Veinilodel SantilfimoCrocififlb-de i 
Bianchi celebre peri Miracoli, 

Finalmente non e da tacerli , come li troua In' 
vnMelTale antichilllmo Manolcritto della Ca- 
tedrale di Lucca fottoferitto dal Vefcouo, che 
nelle Litanie dell’Offizio del Sahbato Santo s’in- 
nocaua nell’ottauo luogo S. Zita ^ il che fommi- 
nillra non leggiero argomento, che folTc cano- 
nizzata , non elTendo coJlume della Chiefa d’in- 
uocare nelle Litanie ài quel giorno fe non i San- 
ti canonizzati,' 
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CAP. XXL 

Si tratta dell' iftejfa diuo&ione , e culto 
in altre parti del Mondo . 

S I refe tanto celebre la fàntità (Ti quella gfo- 
riofa Vergine, per le innumerabili grazie 
compartite miracolofamente da Dio à Tuoi diuo- 
ti, che cominciò benprefto à dilatariì il di Lei 
culto per diiierfe parti del Mondo , con eflerft 
erette Chiefe infigni à fiio onore . Nella Valle di 
Bifagno fuori della -Porta detta deH’Arco della 
Città di Genoua fi vede vna Chicla antichifitma 
Lotto il titolo di S. Zita , la quale è molto venera- 
bile per la memoria diS. Vincenzo Ferrerio , che 
in effa predicò , fi come fi hà per antica tradizio- 
ne di quel Popolo , in memoria di che nella Fac- 
ciata vedefi dipinta 1* Immagine del medefimo 
Santo . In quella Chiela trouafi eretta vna Con- 
fraternita lotto Tinuocazione della Santa , e per 
auiieptura è la più numcrola di tutte Taltre di 
quella Città . Nella (bienne procefllone , che fì 
il Giouedi Santo alla Chiela Catcdrale porta la 
di Lei Statua con il grembo pieno di fiori, in me- 
moria del pane cangiato in fiori , alfor che lo 
portaua à poUeri . Fù la medefima Chiefa arric- 
chita 
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cliiCa delIlnduJgcaza plenaria perpetua , e di al- 
tre minori ancora dalla Santìrà di Papa Paolo V. 
Il Ponte, che quiui vicino pafla (òpra il Fiume 
Bifagno, fi dinomina dairiftefla Santa, come 
attefia Monfignor Agoftino Giufiiniano nell* 
Ifioria diGenoua, defcriuendo la Valle di Bi- 
fagno. 

In Palermo vi è la Chielà, e Conuento infigne 
di S. Zita dell’ Ordine de Predicatori , la di cui 
fondazione è antichifilma , come fi può vedere 
prefib Rocco Pirro nella fila Notizia delle Chic fé 
di Sicilia . Quefio Conuento c vno de i principa- 
li della Religione Domenicana, e in eflb fono 
fioriti in ogni tempo Soggetti molto qualificati 
tanto in (antità , quanto in dotttina . D’araen- 
due fù fingolarmente dotato il B. Pietro Gere- 
mia figlio del medefimo Conuento , il quale per 
la Tua eminentifilma fiienza fù chiamato da Pa- 
pa Eugenio I V. al Concilio Fiorentino , doue 
con molta fila lode s* affaticò per la fbfpirata 
vnionc della Chiefa Greca con la Latina. Ter- 
minato , che fù il Concilio , fi ritirò in quello fuo 
Conuento , in cui finì fantamente la vita TAnno 
del Signore i45’2. Fù diiiotifilmo della Santa 
Titolare, in lode della quale fi legge tra le lue 
Opere Rampate vn Sermone latino ripieno di 
profonda dottrina . Soleua ogn’Anno nel giorno 
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della fua Fetta dar da pranzo àmold Poiicrelli, 
feruendogli perlbnalmente à Tauola 5 Nè queft* 
atto di rcJigiolà carità paflaua fenza miracolo, co- 
me riferilce TAutore della fua Vita, mentre 
quanto più moltiplicauano i Poiieri , tanto più 
moltiplicaua la vettouaglia.. E’ grandiflima la 
diuozione de Palermitani à quefta Santa , come 
ne fan fede le preflantiflìme fuppliche fatte per 
mezzo dell’Arciuelcouo di quella Città alla Rc- 
publica di Lucca l’Aano 1665., per ottenere 
qualche particella del Tuo Miracolofo Corpo ^ Se 
bene il Senato non giudicò di poter condifeen- 
dere alla pia richietta , non olando di confentire , 
che foflcro in parte alcuna diuife quelle Mem- 
bra fantifllme , le quali con perpetuo miraco- 
lo tiene Iddio per tanti Secoli trà di loro con- 
giunte - 

Nella Chiefa de Padri Conuentuali di S.Fran- 
celco deirifola del Gozzo Diocefi di Malta vi è 
vna Cappella, ò Altare fabricato in onore di que- 
fta Santa dal Commendatore Fra Aleflandro Fa- 
tinelli, all’ora che fù Gouematore deiriftefla Ilb- 
la:^cdaquel tempo inquà fogliono frequente- 
mente quegli del Paelc per la diuozione , che vi 
hanno , imporre nel Santo Battefìmo il nome di 
2 ita alle loro Figliuole . 

In Spagna è molto celebre quefta Santa , per 

la 
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la diuozione , che hanno ad e(Ta le Donne graui<* 
de , e parcorientl . Si vede nella famofa Chiefa di 
Kollra Signora del Filar della Città di Saragozza 
fn*antichifllma Cappella al lato fìniftro del Coro 
fotto il titolo di S.Zita di Lucca , doue ancora fi 
conlèruano con molta venerazione alcune Reli- 
quie delle Tue Vefiimenta. Quiui fi difpenlano 
alcune Cinture di (età sù la mifiira dVn Simula- 
cro della Santa , che fià in vn Tabernacolo nobil- 
mente intagliato , e dorato , e per mezzo di que- 
lle Tperimentano le partorienti miracolofi fauori 
del Tuo patrocinio , ricorrendo ad elTa non fola- 
mente quelle della Città di Saragozza, doue 
moltilfime Donne hanno il nome di Zita per di- 
uozione alla Santa, mà vniuerfalmente ancora 
quelle de i Regni d’Aragona , e Cafiiglia . Si ce- 
lebra quiui la fua Fella il giorno 27. d’Aprilecon 
gran folennità , c concorfo , come il tutto rifulta 
dal ProcclTo , e Relazioni autctiche di Monfi- 
gnor Arciuclcouo di Saragozza D.Antonio Yba- 
nes de la Riua Herrera , venute oportunamen- 
te nel tempo, chcftiamo Icriuendo laprelcntc 
llloria . 

Nella Diocefì di Pam plona Capitale del Re- 
gno di Nauarra , c propriamente nel Territorio 
del Cartel Io di S. Martino di Vns , vi è vna Chic- 
fa campertre antichirtima, e afiaidiuota curtodita 

da 
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da due Romiti , dedicata à S. Zita di Lucca , nel 
di cui Altare Rà vna Statua della Santa veRita in 
portamento di Sema con vn CeRellino di fiori 
fìnti nelle mani . £* grande la diuozione, ed II 
concorfo d'ogni Ibrte di perfone d queRa Chic** 
fa , per le miracolofc grazie , che ne riportan gl' 
Infermi , applicandoli alcune Cinte , ò Mifure , 
che quiui pure fi diljDenlàno , doppo elTcre Rate 
nelle mani di quel Tanto Simolacro. Sogliono 
ancora i dinoti Fedeli di quelle parti portarli 
via della Terra di quel Romitorio , la qual poi 
applicata a gl’animalati di febre terzana , meglio 
affai della poluere Febrifuga, dcttaChina, gli 
rifana dall’ infermità . Mà fi come la Santa è 
molto efficace nell’interceder le grazie à prò di 
chi con villa fede fi porta via di quella Terra, 
così all’oppoRo èrifentita verfo chi tentaffe d’in- 
uolare alcuno di quei fiori del CeRellino ; Laon- 
de Tappiamo per teRimonio di due Sacerdoti al^ 
fai timorati di Dio, natiui della Villa di S. Marti- 
no , e al prefente dimoranti in Roma ( i quali an- 
cora ci hanno fatto venire dall’ iReffo luogo le fu* 
dette notizie^ che D. Pietro Orbayceta Sacerdo- 
te natiuo anch’effo di S. Martino, lafciatofi trop- 
po perfuaderc dalla Tua diuozione , fi prefe vno 
di quei Fiori, c portoffelo à Cafa per tenerlelo 
come preziofa Reliquia ^ ma fentifil improuilà- 

men- 
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neiité iWprettciere da vn'acutifCma fcbre , fa 
quale grandemente lo tormentaua . Cominciò 
ftibitoà difaminar fc ftcflb per vedere , fe aueflc 
dato qualche caufa a queli* impetuofb male , mi 
non trouandone veruna j finalmente venne in 
fentimento, cosi da Dio xllumtiiato , che quel 
Fiore , auuenga che innocentemente rapito , foP- 
le lalpina , che io trafiggeua ; per io che prefe 
partito di rimandarlo {libito alla Chielà , c con 
quello rimafé libero immediatamente dalia feb- 
bre . Ricorrono parimente all’ intercefiìone del- 
la Santa le Donne Rerili, fiicendoui' celebrare 
vna Nouena di Mefle, e riportandone non poche 
la grazia della iblpirata prole 5 e per quefio fimo 
molte ancora in quello Regno , che tengono il 
nome di Zita . 

Nella Terra detta Aceiceira Diocefi di Lisbo- 
na ,TÌtrouafi vn Conuento di Keligiofi Frtnce- 
Icani con laChiclà annefia dedicata à S. Zita , la 
di cui origine c antichilfima, come rapporta 
Monfignor FranceicdConzaganella Tua Opera 
de Orione Serafhica Rr//^w»7i-,douerifcrHbe, 
che vn dinoto Eremita Italiano con le limoline 
lòmminillrateli dai Fedeli, fabricò nelfudctto 
luogo vn Romitorio in onore di S. Zita Vergine, 
in cui vifle , e morì con grand* afprezza di vita . 
Doppo la Tua morte abitarono qucRo Romito- 

P rio 


r 14 Vita di S, Zita Vergine • ' 

tioi Frati del- terz* Ordine di S.Francefjcpy^d 
per eflergli poi mancate le limofine, non potendo 
più fiifllfterui ^ lo cederono al P. Era Pietro Al- 
uarez Francelcano Tanno 142 3., che vi fabricò 
▼n Coiiiiento per i fuorReligiofi ► Del medefi- 
mo Conuento , c Chielà di S. Zita fà menzione 
Lodoiiico de Angelis nel filo Giardino di Porto- 
gallo , doue ancora fà vn fiiccinto racconto della 
Vita , e Miracoli della Santa ^ Ma prende vn no- 
tabile errore nelTaflerire , che il fópradetto Ere- 
mita portafle il fiio Santo Corpo in Portogallo , 
fèguendo in ciò Tautorità d*vn Libro manolcrit- 
to , qual , dice confèruarfi nella Libraria della 
Chielà di Toledo, ledi cui: parole diftelàmente 
riferilce . Poiché fenza principio di diibio il Cor- 
po della Santa ripolà in Lucca nella (lia Cappella 
entro la Chiefadi S, Frediano de i Canonici Re- 
golari Lateranenfi come s’è dimofirato nel pro- 
greflb di quella Illorìa j e rifiilta eiiidentcmentc 
da tanti Iftrumcnti, e altre prone sì antiche , che 
moderne contenute nel Procello fabricato per il 
filo Culto immemorabile; il che conferma anco- 
ra Teuidenza del fatto , vedendoli ancor* oggi 
quel miracololb Corpo intiero , & Incorrotto Ick 
pra l’Altare di detta Cappella in vna CalTa inta- 
gliata, dorata, e riccamente ornata con i fiioi Cri- 
Ralli alianti , per i quali fi vede da tutti comodifi- 
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{linamente tanto nel giorno della fua Ftl\a , Ì4 
cui ftà fcopcrto , quanto in altre occalloni ftraor- 
dinarie della venuta di PeHbnaggiji quali dell-r 
derano di vederlo,. e venerarlo. E quanto al 
mentouato Eibto Manolcritto, è d’aùtiertire prir 
miòraméntc ,'cke nbn folo c mendace nella fup- 
pofta traslazione del -Santo Colepo, mà di più It 
riconolce ancora erroneo quanto al tempo, e luo- 
go del felice tranfito della Santa , mentre dicefi 
nelle parole* rapportate da quello Autore , che 
morì nella Città di Pila Panno 1287., quando c 
cértillìmo , che mori in Lucca l’anno 1 278. co- 
me affermano tutti gli Scrittori della fua Vita , e 
fiprotia dalfojpradetto Proceflb, Secondariamen- 
te póffiamo noi con verità attellare , che per 
quante diligenze Piano fiate fette à nofira ifianza 
nell’Archiiiio , ò fia Libraria della Chiefa di To- 
ledo , non s’c trouato il citato Manofcritto \ on- 
de conuien dire che hon vi fia , ò pure fe vi è , 
in quella parte fia apocrifo. Il che abbiamo vol- 
futo notare per dar luce alla verità , 

In Inghilterra anctwa fin dell’ Anno 1 446. era 
venerata con publico culto quella Santa Vergi- 
ni ,'troiiandofi dedicata al Tuo nome vna Cap- 
pella nella Chiefa di Eglia Diocefi Lincolnienr 
fe, come fi prona "da vnpublicolfirumento ro- 
gato da Matteo Gióuanni Notato di Lucca TAm- 

Pi no 


ufi Vita di S» Zita Vergine , 

no 1 4^6.y nel quale Baldaflar Manni all'ora Ve^ 
cono di Lucca , con il Priore di S. Frediano dona- 
rono il dito minore del deliro piede della Sanca , 
inlìeme con altre Reliquie delle fue V ellimenta 
à Fra Guglielmo LangUrokir Caualiere dell’Or- 
dine Gierolblimitano , c Bali dell* jRelTa Città» 
per collocarle ncirifteflaChiela , doucàfferì tro- 
uarll vna Cappella lotto il titolo della medelìma 
Santa Vergine, e fecero ad iftanzadeU’iRelTo Ca- 
ualiere attellazione, come la fuaFella Hcekbra 
ogn'Anno folennemente nella Chiefa di S. Fre- 
diano alli27. d’ Aprile . 

Finalmente in qitello prelènte Anno 1696. * 
Monlìgnor Farinello Farinelli Prelato della Cor- 
te Romana , c Votante dcllvna , c l'altra Segna- 
tura per la fiia gran pietà, ediuozioneverlb 1» 
Santa Protettrice della Tua Famiglia , ha fondata» 
c aperta nella Chiefa di Santa Croce , e S^Bona- 
uentura della Nazione Lucchele in Roma ad 
onore della medelìma Santa , vna nobile , e va- 
ghiHima Cappella , tutta incrollata di Marmi 
preziolì, oue nel Quadro dell'Altare , opera del 
diuoto nonqieno, che celebre Pennello di Laz- 
zaro Baldi^Piftoicle , vedcll efprefla l'Effigie del- 
la Santa in atto di porgere ad vn Pouero vn Sec- 
chio d'acqua all'ora attinta dal Pozzo , per rap- 
prefentare Pinlìgne Miracolo dell' acqua da Lei 
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conuertlta in Vino in occafìonc di riftorar^ dalia 
fète vnPouercUoj che le chiedea la lirnolìna. 
Leggonfi ne i Iati della Cappella due ingegnofe , 
ed eleganti inlcrtzzioni, le quali perche faranno 
gradite dalPerudiio Lettore , noi leiegiAraremq 
in quello luogo. 

‘ - '•% 

LaPrImal 

B. Z I TA in Suhmhano Lacenfi erta 
Apud F atinellos Patriehs inter Aneillas adbìhita 
ìhuaàUtatem generis , & officij . ^ 

Vita Santimonia illttjirattit , 

Vietate in Deum , Miferatione in Vattperes 
Ita femper exarjtt 

Vt Jitìentì egeno aquamillicò invinum comutaueriL 
Falix, quapotuit duobtts Domiuis Dinino joumanoqne 
^ideliter inferme , 
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SAGELLVM B. ZlfM 
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i ^ ... 

Qfangentorutn circher annorum eultMceUherrìmf^ 

Vt iomejiicum iecus è V curia 

Vrìmus in Vrbem irduceret 

.j ni'ii .' . ./ r • 

Seruituiem Virghi nUiturus ,qua Gentilesfm, 

^amulhio tn patrócinium cofiuer/o , 

Ver totiàem Sacula glòriaràur 

• ' * * 

Fatinellus 'de Fatinhllìs Signat. Vot, Funà. 

' ■ ' erex. orni 

'Anno SaU M,D. C.X,C.V. 
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Dichtara&ione della Santa Sede Apo^ 
Holica intorno al Culto immemom 
r abile prejiato à S, Aita, 

I L ■ Culto tanto cofpiciio , dilatato \ e antico di 
quefta Vergine, del quale abbiamo faiiella- 
to' nel capitolo precedente, (òmminiftra vn'ar-' 
gomento fortiflìmo, ch’ella fia (lata veramente - 
canonÌ7zata non molto doppoil llio felice tran- 
fito .al Cielo- con: rautorita' della Sede Apoftoli- 
ca 5 in quella forma però , che praticauafl in 
quei tempi , non tanto (bienne , magnifica , c 
fontuolà, quanto coftiimafi giiifiamcnte à gior- 
ni noftri • L’ iftelTo pare , che accenni l’Auto- 
te deH’antico Manoferitto della fuaVita, par- 
lando dello Zio Materno, e della Sorella della 
Santa , oue dice e(ser’ amendui fiati di tanta 
perfèzzione , che (ariano anch’effi venerati per 
Santi , fe ciò non fo(se vietato dalle Leggi Ca- 
noniche. Mà vn tal diuieto egli , prefuppo- 
nc , che non ofialTe à Santa Zita , mentre egli 
medefimo la chiama Santa , é riferilce il pu- 
blico culto , con cui nel fuo tempo era venerata ^ 

ezian- 
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C 2 Ìandio da Cardinali , Arciuefcoui , Veicoui , è 
Prencipi Secolari , ì quali da molte parti concor- 
reuano à vifitare il fuo Miracololb Corpo ; cofa , 
che non (ària fiata permefTa,fc non fofleprecedu- 
ta la Tua canonizzazione . Degno ancora di gran 
ponderazione fi è quello , che s’è altroue notato , 
c fi legge nelle depofizioni giurate di alcuni di 
coloro , i quali aueu'^no riceuute grazie miraco- 
lofe per Tinterceffione della Santa, regiflratc 
tutte diftefamente nel fiidetto antico Mano- 
fcritto Pergamene ; dmpercioche affermano in 
efle d’auer* vdito ne* loro Paefi ( alcuni de* qua- 
b erano Oltramontani 3 che nella Città di Luc- 
ca era fiata fantifìcata vna Vergine per nome 
Santa Zita ^ le quali parole certamente non pof> 
fono intenderfi fc non della vera canonizzazio- 
ne, laqualc in quel tempo non potea farfidal 
foh) Vefcouo,per eflerfi già molti anni prima 
piiblicata la Coftituzione d’Aleffandro Terzo, 
che vietaua di ciò fere à Vefcoui , lènza il con- 
fenfò del Sommo Pontefice . £ finalmente non 
è prona leggiera di quanto andiamo dicendo , 
rcflerfi erette à fuo onore le Chiefe publiche in 
più Città cofpicue d’Italia , e fuori di effa , come 
abbiamo dimoflrato altrou^ , la qual fpecie di 
culto non fliol darli , fé non à i Santi canoniz- 
zati , fecondo che affermano i Dottori . 

Nulla 
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Niilia dimeno perche forfè rantichità fitftnr 
fin* bora nafcofia la prona aucendca delia cano- 
nizzazione , ò qualche incendio le T ha diuorata 
Monfignor Faiinello Farinelli per alllcurare 
alla S. Vergine i* onore d’eflcre flato il fuo 
Culto approuato ancora dalla Sede ApoUoIi- 
ca , ne ha procurata , e ottenuta la dichiara- 
zione , mediante la prona dell’ immemorabi- 
le , fecondo che prefcriuono i Decreti della S. 
M..d* Vrbano Vili, nella maniera, che fegue. 

La Famiglia de Signori Farinelli fuj^icò 
r Eminentifllmo , e Reuerendiffimo Sig. Car- 
dinal D. Francefco Buonuifi Vefcouo di Luc- 
ca à fni rnflr’il p roccfla'fbpra il Cufto da tem- 
po immemorabile preflato alla Santa nella Cit- 
tà , e Dioccfì di Lucca nella forma prefcritta 
da mentouati Decreti d’ Vrbano Vili, c della 
Sagra Congregatione de Riti . Fù dal med<di- 
mo Subdelegato per Giudice di quella Caufa 
Monfignor Giufeppe AmolfìnLfuo Vicario ge- 
nerale e Canonico Pcnitenziero della Cate- 
drale , con quattro Aggiunti , che furono li 
Signori Iacopo Bernardini Priore della Colle- 
giata de SS. Paolino , c Donato , Vincenzo 
Torre Priore della Chiefa pur Collegiata diS. 
Alefiàndro dellVna , e l’altra legge Dottori ^ i 
Padri F, Lodouico Garzoni Seruita , e F. Car- 

Q Io 


tast Vita MS. 2 ita Vergine, * 
lo%a Collodi Minore OlTeruaace Maeftri in 
Sagra Teologia. Fabricato da quelli ilProccl^ 
io, c riconofciutefiPclliberanti proue in quel- 
lo dedotte , pronunziarono la lèntenza dell* 
immemorabile Culto preflato publicamente al- 
la Santa tamquam Beata ^ SanBa^ che più 
à baflb rcgiflraremo * 

Trafmeflo poi quello Proceflb alla Sagr» 
Congregazione de Riti , e prefèntatc alla San- 
tità di Noflro Signore Innocenzo XII. le iftan- 
2c del mcdcllmo Signor Cardinal Buonuilì , 
della Rcpublica , e Arciiiefcouo di Gcnoua , 
della Republica di Lucca , dcJL Arciuefeouo 
di Palermo , dei MonafleròTde Canonici Re- 
golari Lateranenlì di S. Frediano , e della Fa- 
miglia Fatinelli , fu da Sua Santità deputato 
per Ponente della Caiifà l’ Emlnentifllmo , e 
Reuerendifllmo Sig. Cardinale D. Benedetto 
Panfilio , dal quale propoflo il dubbio nella 
Sacra Congregazione dclli 19. Febraro 1696. 
Àn ejfet Jìgnanda commtjjio, fu dalla medefi- 
ma Congregazione rifòluto: CommiJJtonem foj^ 
fi y Jt SandiìJJìmQ flacuerit ^ Approua- 

to il Decreto, c legnata la Commiffione dalla 
Santità Sua , furono efibitc altre proue (opra 
il Culto , che la Santa da tempo immemora- 
K bile aueua nelle Città di Genoua, di Palenno» 
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di Malta , in Spagna , e in PortogaJIo . La« 
onde efàminatofi nella Congregazione del pri« 
mo di Settembre deiriflelTo Anno 1 69 6. il dub« 
bio; An fententia EminentiJJimi Ordiftarij Lui^ 
cani , fen ludicum ab eo Delegatorum Ò*c. Jit 
confirmanda , vel injirmanda , à relazione del 
medcfimo Sig. Cardinal Ponente ne vici à pie- 
ni Voti il Decreto fententiam ejfe confirman- 
dam Ò*c. il qual Decreto fù approuato dall* 
Oracolo di S. S.il di 5*. deU’iftelTo MefediSet** 
tembre« 

£ COSI quantunque già corra il quinto Se-, 
colo , da che la Santa Verginc^afsò al Cielo, 
non rolameate nón sTè punto Icemataladiuo- 
zione de Fedeli verlb di Lei,mà tutto alPop- 
pofto fempre più e andata crelcendo , e dila- 
tandoli , eome fi vede da quanto abbiamo fìn* 
ora narrato , à gloria dell'Onnipotente Iddio, 
il quale, come dice l’Apoftolo, infirma Man^ 
Ài elegit , vt fonia qnaque confitndat . 

Temr fententia* 

Chrifti Nomine inuocato • Pro Tribunali 
fedentes, & IblumDeumprsoculis habentes, 
per hanc nofìram dilBnitiuam fentemiam , 
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quam de Iiiris pcricorum confilio in his (crip- 
tis ferimus in Caufa Canonizationis Bcatae , (cu 
San6^ae Zie® Virginis Liican® , de , & fiipet 
piibJico Cultu à tempore immemorabili ei^ 
dem pr®ftito , & fiiper cafu cxcepto à Deere- 
tis. fel. recor. Vrbani Vili, in Congrcgationc 
Sanfliflìm® Inquifitiohis «ditis , rebufque 
alijs , Jaciùs in ProcefTu dcdiiilis , incer Ma- 
gnificum Dominum Dominiciim Berti Procu- 
latorem Caiif® (pecialiter iconfticiitum ab II- 
iuftrilfimis DD. de Fatinellis , A(5lorem ex 
vna , & Magnificum D. Vincentiiim Lippi in ' 
Subpromotorem Fidei ‘deputatiim , Reum , (èia 
veriùs prò Fifeo , & Sanala Fide parces agen- 
tem , partibus ex altera Vifis ijfdem decretis 
fel. ree. Vrbani Vili, depolìtionibus Teftium 
Seripturis ^ & documentis , alijfque iiiribus 
produélis , & compili fatis , & c®teris omni, 
bus in Proceflii contentis ^ ac viiìs videndis , 
& confideratis confiderandis Chrifti Nomine 
reperito , dicimiis , pronunciamiis , dccemi- 
mus , declaramus , & diffìnitiuè (èntentiamits , 
confiate , publicum Ciiltum à tempore im- 
memorabili centenario , & longè vltrà exhibi- 
tùm , & pr®ftitum fuiffe , fcientibiis , & to- 
•lerantibiis Ordinarijs prò tempore , ac etianx 
fimili modo in prsfcns pr®ftari , & cxhiberi 

eidem 
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cidem Beat30 Zicas tamquam Beatse , & San- 
, diéluiuque CuJtum in^mcmorabilem ccn- 
tcnarium , & vJcra fuiflc , & cflc publicum , 
pactntem , & notorium , GiiifTamque hiiiiif-' 
modi vcrfari , & efle in cafu cxctfpcó i diilis 
Dccretis fcl. ree. Vrbani Vili; & propterea in 
dièta Caufia niilJatenùs contraiicncum , fed 
fufficieoter pariciim fuifTe , & effe. Et ita di- 
cimus pronunciamiis , dccernimùs , de.clara- 
mus, non foJùm praemiffo , fed & omni alio 
mcliori modo. ’ - 

Ita pfoniinciaui Ego lofèpK’ArnoIpkini Vf- 
cariiis Generalis ab EminentilUmo J & Reue- 
rqndifllniQ^.P. CardinafilBonitffib EpÌfc<;>pa Eli- 
cano Index fpecialiter Delegatus . 

. Ita pronunciaui Ego làcobus Bernaldinius 
ab eodem Eminentiflimo Index Adiunètiisfpc- 
cialiter Delegatus. 

Ita pronunciaui Ego Vincentius Torre ab 
codein Emincntiffimo Index Adiunèlus (pecia- 
liter Delegatus . 

Ita pronuQciàui Ego F* Ludouiciis Garzoni 
ab eodem Dminèntiflìmo Index Adiunèlus (pc- 
cialiter delegatus. 

Ita pronunciaui Ego F. Carolus de Collodio 
ab eodem EminentijQÌImo Index Adiunèlus fpe-« 
cialiter delegatus . 
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Lata , & leila fuit praefens Sententia ^ di- ' 
ftos DD. ludiccs prò Tribunali lèdentesinEc- 
clefia S. Peregrini in Cboro eiufdcm Ecclense, 
loco ad audientias ^ & aélus rublicos deputa- 
to , & per me infralcriptum f otarium Aélua* 
rium promulgata, & pu blicata, citato, & prae- 
fente Mag, D. Vincentio Lippi Subpromoto- 
re Fidei hac die Lunae vigefima oélaua Men^ 
fls Marti] praelentibus ibidem Admo- 

dum Keu. Patre F.Sebaftiano de Brancule Mi- 
nore Obfcruante S. Francifei de I*uca , & Cle- 
rico Io: Paulo Chelucci de S.Ianuario Lucaeha- 
bitatore ad praediéla vocatis , atquc rogatis&c. 
fuper quibus <Scc. logault extendendum 
&c. 

Eg(f Io; Laaarus Calce! Notarius publicus^ 
& A^Iuarius praefèntis Caufae ipecialiter De- 
putatus de praedi^is rogauis fìdem facio in 
forma . . 
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